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PELLEGRINAGGIO-ESERCIZI SPIRITUALI

SUI PASSI DI SAN PAOLO

ISPETTORIA ROMANA - 24-31 marzo 2008 

Primo giorno
A. INTRODUZIONE AGLI ESERCIZI 
(omelia – Istanbul, Chiesa di S.Antonio – letture del lunedì di Pasqua: At 2, 14. 22-32 e Mt 28, 8-15)
1. Iniziamo in questa Chiesa il nostro Pellegrinaggio-Esercizi spirituali

2. Il quadro di riferimento: l’ottava di Pasqua (lunedì dell’Angelo)
· il grande annuncio: “Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni” (At 2,32) (prima lettura); “Andate [dice il Risorto alle donne che hanno abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande] andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno” (Mt 28,10) (vangelo del giorno);

· da questo grande e gioioso annuncio, fatto soprattutto attraverso la testimonianza vissuta, nacque la chiesa come comunità credente in Cristo morto e risorto, che si andò diffondendo (in cerchi concentrici sempre più allargati “prima in Gerusalemme, poi in tutta la Giudea e la Samaria, e fino agli estremi confini della terra” (At 1,8);
· tra i giganti di questa straordinaria impresa spicca specialmente Paolo di Tarso, che contribuì ad aprire la fede prima in questa terra dove ora ci troviamo (attuale Turchia), e poi … nell’Europa (Grecia), e fino al cuore dell’impero (Roma … e poi Spagna?), portando avanti la sua testimonianza fino al martirio;

· quest’anno, a giugno, inizierà l’anno paolino, voluto da Bendetto XVI per commemorare il bimillenario della sua nascita (discorso del 25.01.08: “L’Apostolo delle genti, particolarmente impegnato a portare la Buona Novella a tutti i popoli, si è totalmente prodigato per l’unità e la concordia di tutti i cristiani”, “Voglia egli guidarci e proteggerci in questa celebrazione bimillenaria, aiutandoci a progredire nella ricerca umile e sincera della piena unità di tutte le membra del Corpo mistico di Cristo”);
· noi abbiamo la fortuna di anticipare questa commemorazione …
3. Senso del nostro Pellegrinaggio
· In questo contesto i nostri Esercizi vorrebbero essere soprattutto una esperienza di fede, nella luce dell’esperienza di S.Paolo e delle prime comunità cristiane sorte in questa terra;
· come tale, essa dovrebbe aiutarci a riaccendere in noi il fuoco dei primi discepoli, alla stregua di quello che sentirono i due discepoli di Emmaus a contatto con il Risorto: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino?” (Lc 24,32)
· il Signore, attraverso le circostanze, ci offre questa stupenda opportunità: a noi il saper sfruttarla il meglio possibile!

4. Affidiamo questa nostra esperienza, in questa prima Eucaristia, allo stesso S.Paolo, ai Santi Apostoli e ai grandi Padri della Chiesa di queste terre, 
e principalmente a Maria, madre della Chiesa nascente, perché possano raggiungere il loro scopo.

Primo giorno

B. ORGANIZZAZIONE
      (in albergo)
1. Questo nostro viaggio attraverso la Turchia 

· non vuole essere un viaggio principalmente turistico, pur andando incontro a panorami di grande bellezza e suggestione; 

· nè un viaggio principalmente culturale, pur offrendoci l’opportunità di venire a contatto con culture antichissime (come quella degli Ittiti, dei Frigi, dei Traci, dei Lidii, degli Armeni, degli Elleni, dei Bizantini, degli Ottomani …);
e con resti archeologici di altissimo valore (Efeso, Smirne, Antiochia di Pisidia, Pergamo …);

· nemmeno un semplice pellegrinaggio, pur avendo anche in parte questo carattere; 

· ma vuole essere fondamentalmente, pur nella sua peculiarità, UNA ESPERIENZA DI FEDE. Possiamo intitolarla: “Sulle orme di Paolo, alle sorgenti della nostra vita ecclesiale”. 

·    Come sappiamo, la chiesa, come comunità credente in Cristo morto e risorto, è nata a Gerusalemme, ma la sua prima “acclimatazione” in terra pagana è avvenuta (dopo il germe iniziale a Cesarea Marittima con Cornelio: At 10) in Antiochia di Siria (oggi Antakya) (cf At 11,19-26; 13,1-3); 

at​traverso questo ponte il Vangelo ha poi raggiunto la Grecia, l’Europa e Roma, centro allora del mondo.

·    Si tratta quindi di inserirsi nell’esperienza del cammino di S.Paolo sulle strade della sua missione ai popoli, nell’annuncio della Buona Novella del Cristo Risorto alle genti e nella fondazione delle prime chiese cristiane nel mondo non-giudeo.
2. A questo scopo il nostro Pellegrinaggio-Esercizi Spirituali sarà articolato in tre momenti strettamente collegati tra di loro:

·  la visita guidata ai posti più significativi delle origini della Chiesa e dell’apostolato di paolino (Antakya, Tarso, Iconio, Cappadocia, Antiochia di Pisidia, Efeso …);

·  le riflessioni offerte su alcuni dei principali temi collegati a tali posti (quindi in maniera non sistematica) (cercherò, dove possibile, di aprire uno spiraglio salesiano alle riflessioni …. solo come semplice accenno …), 



e - speriamo - prolungate poi individualmente nei momenti di pausa, magari con la lettura dei testi neotestamentari pertinenti;

·  la celebrazione della nostra fede in momenti di preghiera (Lodi, Ora media, Vespri, Compieta …), e particolarmente nell’Eucaristia.  
3. La Turchia conserva i ricordi di S.Paolo, e tuttavia non è soltanto S.Paolo: il paese è pieno di «memorie» neotestamentarie e anche patristiche, e si può dire che la vita e la storia della Chiesa nei primi secoli è legata ai luoghi di questa regione. 

Ne elenchiamo alcuni:

1) anzitutto qui, a Tarso, è nato S.Paolo, apostolo delle genti (a cui, come ho già ricordato, sarà dedicato quest’anno a partire dal 28 giugno per volontà di Bendetto XVI - “in occasione del bimillenario della sua nascita, dagli storici collocata tra il 7 e il 10 d.C.”), 
e qui egli vi ha compiuto buona parte dei suoi viaggi annunciando il Vangelo e costruendo la sua poderosa teologia e spiritualità;
2) ma qui c’è stata pure la presenza e la predicazione di altri Apostoli (Pietro, Giovanni …);

3) qui sono nate, dopo Gerusalemme, le prime e più vivaci chiese (Antiochia, Efeso, Colossi, Smirne, le sette chiese dell’Apocalisse), in gran parte fondate dagli Apostoli stessi;

4) qui, ad Efeso (oggi Selçuk], vi è la tomba dell’apostolo Giovanni; e, secondo una antichissima e rispettabile tradizione, la casa della Madonna dove, seguendo Giovanni, venne a chiudere la sua vita terrena; 

5) qui sono stati celebrati i primi Concili ecumenici (a Nicea [oggi İznik], a Costantinopoli [oggi Istanbul], ad Efeso, a Calcedonia [oggi Kadıköy, moderno distretto di Istanbul]), concili che elaborarono quella che può chiamarsi “la tessera dell’ortodossia delle fede”, e che costituiscono i fondamenti della teologia cattolica; 

6) qui, ad Antakya, è nato S.Luca, autore del terzo vangelo e secondo la tradizione degli Atti degli apostoli;

7) qui sono vissuti illustri Padri della Chiesa e si è originato un monachesimo fiorente (si pensi alla Cappadocia con la Basiliade e le famose chiese rupestri), con eccezionali campioni della fede quali Ignazio di Antiochia (Antakya), Policarpo di Smirne (Itzmir), Basilio di Cesarea (Kaiseri),  Gregorio di Nazianzo (Nizezi) e  Gregorio di Nissa (Nevşehir), Giovanni Crisostomo …; 

8) qui troviamo radicata la ricca tradizione liturgica orientale e la profonda spiritualità dell’ortodossia bizantina, oltre alla spiritualità musulmana.

Secondo giorno

A. PAOLO E LA SAPIENZA UMANA E DIVINA 
     (Istanbul: alle Lodi, prima della lettura di 1Cor)
Oggi, iniziando il nostro pellegrinaggio, visiteremo quel gioiello dell'architettura bizantina che è la Basilica di Santa Sofia: 
· sappiamo che essa fu prima una meravigliosa basilica, poi una grandiosa moschea, e ora praticamente un museo;
· è dedicata non a una Santa, ma alla Sofia divina, quindi a Gesù Cristo;
· è per noi un’occasione per rivisitare il tema della “sofia”, più di una volta presente negli scritti paolini. Paolo, infatti, scrisse delle pagine molto ricche circa la “sapienza di Dio”, particolarmente (ma non solo, perché ne parla anche nella lettera ai Colossesi, agli Efesini e ai Romani) nella Prima lettera ai Corinzi.
1. Presenza della sapienza nella Bibbia (lo sfondo nel quale s’innesta il tema paolino)
· la “sapienza” è una realtà largamente presente nella letteratura dei popoli orientali e medio orientali, e anche nel mondo biblico, particolarmente nell’epoca del giudaismo; 
· la hokmahebraica (una delle quattro mediazioni - l’angelo di YHWH, la parola di YHWH,  lo spirito, la sapienza di YHWH - mediante le quali il Dio santo e trascendente opera nel mondo) 
· non si identifica né con la sof…a dei greci, né con la sapientia dei latini, né con il nostro concetto moderno di sapienza, tutte e tre sporgenti piuttosto sul versante noetico dell’attività umana;
· essa si riferisce invece principalmente al campo pratico e morale della vita, come avveniva già tra i principali popoli circondanti Israele = è l’arte di saper vivere bene, in forma positiva e sensata.
2. Gesù Cristo e la sapienza  
· nei vangeli Gesù è presentato come “maestro di sapienza” (un tratto oggi molto sottolineato anche nell’attuale dialogo interreligioso): egli insegna il cammino che conduce alla vita; seguendo lui, si è sicuri di camminare i sentieri della vita e non della morte;
· ed è riconosciuto persino come la Sapienza personificata (specie nel 4º vangelo): egli è in persona la via che conduce alla vita (Gv 14,6).
3.  La sofia negli scritti paolini 

· contesto (polemico: Paolo è rimasto “scottato” dallo smacco sofferto ad Atene, all’areopago, nel suo intento di annunciare il grande messaggio di salvezza ai “sapienti” greci, che dopo il suo discorso gli dissero, non senza una certa ironia: “Su questo ti ascolteremo un’altra volta” [At 17,32])
· lettura dei testi:
1Cor 1,18-25 
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli cha vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 

Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 

Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 

Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 

E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 

noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 

ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 

Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

1Cor 2,1-16
 Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 

Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 

Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 

e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 

perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 

parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 

Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 

Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 

Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 

Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 

Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 

L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 

L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 

Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il modo di pensare di Cristo (noàj Χριστοῦ).
· in definitiva, essere saggi, secondo S.Paolo, è avere il noàj - nous (= la mentalità, il modo di pensare, di giudicare, di valutare) di Cristo.
3. La “sapienza salesiana”  
· D.Bosco fu un uomo che assimilò profondamente, “filtrandola” attraverso la sua personalità, la mentalità di Cristo, il suo modo di vedere, di pensare, di giudicare … soprattutto di rapportasi con la realtà dei giovani.
· Forse l’art. delle Costituzioni che, pur senza usare il termine, esprime meglio la “sapienza” di D.Bosco è il 21º:

“Profondamente uomo, ricco delle virtù della sua gente, egli era aperto alle realtà terrestri; profondamente uomo di Dio, ricolmo dei doni dello Spirito Santo, viveva “come se vedesse l’invisibile”. .
Questi due aspetti si sono fusi in un progetto di vita fortemente unitario: il servizio dei giovani. Lo realizzò con fermezza e costanza, fra ostacoli e fatiche, con la sensibilità di un cuore generoso. “Non diede passo, non pronunciò parola, non mise mano ad impresa che non avesse di mira la salvezza della gioventù ... Realmente non ebbe a cuore altro che le anime”. 

4. Domande che possono aiutarci a riflettere  

Oggi, mentre visitiamo la “Hagía Sofia” possiamo chiederci: 
1) se davvero noi siamo saggi con la saggezza di Gesù Cristo, 
2) se davvero abbiamo “il modo di pensare di Cristo”, o piuttosto sono altri i modi di pensare che guidano la nostra vita e la nostra attività, 
3) se siamo “salesianamente” saggi …

Secondo giorno

B. PAOLO, APOSTOLO DI GESÙ CRISTO 
(Istanbul: omelia nella celebrazione eucaristica a Yesilköy – letture: Fil 3,4-14 e Gv 15,1-9)

1. Paolo si ritiene “apostolo”

Rm 1,1; 11,13; 1Cor 1,1; 9,1-2 (“non sono apostolo?...”); 15,9 (“l’infimo degli apostoli...”); 2Cor  1,1; 12,12; Gal 1,1; 2,8; ecc.


[* il termine “apostolo” ha un significato diverso da quello dei Sinottici]
2. Le caratteristiche della sua identità apostolica 

Rm 1,1-2.16-17: 

· per volontà di Dio, per vocazione (coscienza dell’intervento di Dio - cf anche Gal 1,15)

· inviato ad evangelizzare principalmente – non esclusivamente - i gentili o pagani (cf anche Gal 2,7-8)

3. L’esperienza di base che è all’origine del suo apostolato

· il racconto degli Atti (9,1-20; 22,5-21; 26,12-18);

· la narrazione autobiografica (dal di dentro) (Fl 3,4-14);

· la scala dei valori prima del cambiamento (la Legge valore supremo – Gesù l’antivalore supremo);

· la scala dei valori dopo il cambiamento (Gesù il valore supremo - la Legge … l’antivalore! [vedi lettera ai Galati, ai Romani, ai Filippesi]);

· le conseguenze: una vita all’insegna del “sono stato afferrato (κατελήμφθην) da Gesù Cristo”. 

********************
Dalle “Omelie” di San Giovanni Crisostomo:

Paolo sopportò ogni cosa per amore il Cristo. Che cosa sia l’uomo e quanta la nobiltà della nostra natura, di quanta forza sia capace questo essere pensante, lo mostra in un modo del tutto particolare Paolo. Ogni giorno saliva più in alto, ogni giorno sorgeva più ardente e combatteva con sempre maggior coraggio contro le difficoltà che incontrava. Alludendo a questo diceva: “Dimentico il passato e sono proteso verso il futuro” (cfr. Fil 3, 13). Vedendo che la morte era ormai imminente, invita tutti alla comunione di quella sua gioia dicendo: “Gioite e rallegratevi con me” (Fil 2, 18). Esulta ugualmente anche di fronte ai pericoli incombenti, alle offese e a qualsiasi ingiuria e, scrivendo ai Corinzi, dice: “Sono contento delle mie infermità, degli affronti e delle persecuzioni” (cfr. 2Cor 12, 10). Aggiunge che queste sono le armi della giustizia e mostra come proprio di qui gli venga il maggior frutto, e sia vittorioso dei nemici. Battuto ovunque con verghe, colpito da ingiurie e insulti, si comporta come se celebrasse trionfi gloriosi o elevasse in alto trofei. Si vanta e ringrazia Dio, dicendo: “Siano rese grazie a Dio che trionfa sempre in noi” (cfr. 2Cor 2, 14). Per questo, animato dal suo zelo di apostolo, gradiva di più l’altrui freddezza e le ingiurie che l’onore, di cui invece noi siamo così avidi. Preferiva la morte alla vita, la povertà alla ricchezza e desiderava assai di più la fatica che non il riposo. Una cosa detestava e rigettava: l’offesa a Dio, al quale per parte sua voleva piacere in ogni cosa.

Godere dell’amore di Cristo era il culmine delle sue aspirazioni e, godendo di questo suo tesoro, si sentiva più felice di tutti. Senza di esso al contrario nulla per lui significava l’amicizia dei potenti e dei principi. Preferiva essere l’ultimo di tutti, anzi un condannato, però con l’amore di Cristo, piuttosto che trovarsi fra i più grandi e i più potenti del mondo, ma privo di quel tesoro. Il più grande ed unico tormento per lui sarebbe stato perdere questo amore. Ciò sarebbe stato per lui la geenna, l’unica sola pena, il più grande e il più insopportabile dei supplizi.

Il godere dell’amore di Cristo era per lui tutto: vita, mondo, condizione angelica, presente, futuro, e ogni altro bene. All’infuori di questo, niente reputava bello, niente gioioso. Ecco perché guardava alle cose sensibili come ad erba avvizzita. Gli stessi tiranni e le rivoluzioni di popoli perdevano ogni mordente. Pensava infine che la morte, la sofferenza e mille supplizi diventassero come giochi da bambini quando si trattava di sopportarli per Cristo.

(Om. 2, Panegirico di san Paolo, apostolo: PG 50, 477-480).

4. D.Bosco a modo suo anche “afferrato” da GC

Terzo giorno
A. BREVE PRESENTAZIONE DI ANTIOCHIA E DEGLI INIZI DEL CRISTIANESIMO 
     (lungo il viaggio)  
1. Origine storica: Antiochia (di Siria) fu fondata da Seleuco I nel 301 a.C., come capitale del regno siriano dei Seleucidi. Nel 64 a.C. venne conquistata da Pompeo, e divenne capitale della provincia romana della Siria.

2. Alcuni dati geografici e storici:
· La pianura di Amuk che si trova nel nord-est di Siria era un punto importantissimo per le comunicazioni militari ed economiche nell’antichità. A motivo della sua posizione, la città controllava le rete stradali, compreso quello fluviale del fiume Oronte. Attraverso questa pianura passava tutto il traffico tra il sud dell’Anatolia e l’ovest della regione, cioè la parte della costa siriana e palestinese, come anche tutto il commercio tra la parte settentrionale della Mesopotamia e il mare Mediterraneo.
· Pianura fertile con acqua in abbondanza, l’Oronte scorre ad est, con le sue valli che formano le principali strade di collegamento e una parte occupata da un lago, e clima favorevole per le coltivazioni. L’Oronte entrando in città si divideva in due formando una isoletta davanti ad Antiochia, dopo di che si univa di nuovo continuando la sua corsa verso Seleucia.

· Il fiume Oronte nell’antichità era navigabile e gran parte del commercio transitava attraverso di esso. Esso collegava la città al mare Mediterraneo, dove c’era il famoso porto di Seleucia Pieria, che distava 120 stadi. Gli imperatori Vespasiano (69-79) e Tito (79-81) fecero anche un canale per deviare l’acqua che veniva dalle montagne e che riempiva il porto di detriti rendendolo inutilizzabile. Nei lavori furono impiegati anche i prigionieri giudei, portati dalla Palestina dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme. Lungo le pareti del tunnel si vedono alcune parole in aramaico. Una iscrizione in latino riporta anche il nome della legione che ha costruito il tunnel, che era la stessa impegnata a Gerusalemme (la X Legio Fretensis). Attualmente il porto può essere ancora identificato salendo sulla montagna vicina, anche se il mare ormai si è ritirato.

· Anche l’originale agorà di Antiochia che giace vicino alla riva del fiume, venne costruita con il materiale trasportato attraverso il fiume. In epoca tardiva con il depositarsi della melma portata giù dal monte Silpio e a causa dei terremoti che fecero crollare i muri della città, il corso d’acqua il fiume venne riempito fin dal Medioevo. Il braccio del fiume che scorre tra l’isola e la città era già riempito al tempo del principato crociato di Antiochia. Questo ramo del fiume può essere rintracciato dalla formazione del terreno, dai resti delle mura della città che lo delimitava, e dai resti del ponte che c’era.

· Dall’altra parte, circondata dalle montagne che formano un baluardo naturale per la difesa della città, c’è la vicina Dafne, l’antica Herakleia, ricchissima d’acqua per l’approv-vigionamento idrico della città.  
3. Antiochia fu il primo grande centro extrapalestinese della diffusione del cristianesimo dopo il 34 d.C. 
· Come si legge nel libro degli Atti “quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata a Gerusalemme al tempo di Stefano erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia.  Alcuni di essi si rivolsero solo ai giudei locali; altri cominciarono a dare la Buona Novella anche ai pagani” (At 8,1-4; 11,19-21). Ci furono tra essi molte conversioni. 
· Ad Antiochia si creò così una comunità pluriforme fin dalle sue origini, e questo spiega la storia successiva. La notizia della sua nascita arrivò alla Chiesa-madre di Gerusalemme, la quale vi mandò Barnaba per prendere visione della situazione.

· C’è quindi una profonda continuità tra Gerusalemme ed Antiochia. Gerusalemme è la chiesa-testimone, il legame teologico e spirituale, il senso vivo della tradizione e attaccamento al Gesù storico; ad essa è unita la chiesa di Antiochia.
· Ad Antiochia per la prima volta i discepoli vennero chiamati “cristiani” (At 11,26b), gruppo autonomo distinto dai giudei e dai pagani, e ciò che li qualificava era la loro fede in Gesù come Cristo.

· Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo (che si era convertito a Damasco), e trovatolo lo condusse ad Antiochia, e con lui per un anno intero “istruirono molta gente” [At 11,26a).

· Nella comunità di Antiochia c’era una vivace esperienza dello Spirito, manifestata soprattutto nel dono della profezia (At 11,27; 13,1).

· Pietro, fu forse il primo “vescovo” della chiesa locale. 
Altri vescovi importanti della Chiesa antiochena o nati ad Antiochia furono: 
· S.Ignazio, il famoso martire morto a Roma ne 107, autore delle conosciutissime lettere alle Chiese dell’Asia minore e a quella di Roma, nella quale dà ad essa il titolo di “colei che presiede nella carità”; 
· Paolo di Samosata (ca. 200 - ca. 275), ritenuto eterodosso in quanto adozionista e deposto dalla sua carica; 
· S.Eustazio (270 - 337), appartenente alla “scuola antiochena” (contraddistinta dalla lettura letteralista e non allegorica della Scrittura e dall’ accentuazione della componente umana di Cristo); 
· Teodoro di Mopsuestia (ca. 350 - 428), il teologo più qualificato della “scuola antiochena”, che venne poi condannato in vari concili per le sue dottrine non tanto ortodosse;
· Vi nacque anche S.Giovanni Crisostomo, tra il 344 e il 354 …
· Nel 451 (Concilio di Calcedonia, can.XXVIII, confermando il can.III di Costantinopoli I) Costantinopoli divenne prima sede di Oriente e Antiochia perse il suo primato tenuto fino ad allora.

Terzo giorno
A. PIETRO, LA ROCCIA DELLA FEDE 
(omelia nell’Eucaristia al convento dei cappucini ad Antakya - letture: Gal 1,13-18 + 2,1-10 e Mt 18,13-19)
1. La grotta di S.Pietro (vedi sotto)

2. Il ruolo di Simon Pietro secondo i vangeli
· la domanda di Gesù: “Voi, chi dite che io sia?”
· la risposta di Pietro

3. Paolo e Pietro

· il riconoscimento di Pietro come kéfa da parte di Paolo (Gal 1,18)
· pur nella spartizione dei compiti (Gal 2,7)
4. Il modo concreto di svolgere il suo ruolo in At 15
· la problematica

· il metodo per affrontare il problema: non l’imposizione autoritaria e”monarchica”, ma il dialogo di tutta la comunità
· l’intervento decisivo di Pietro

· la sua esperienza precedente (At 10)

· i problemi posteriori (Gal, Rm, Fil)
5. Colui che oggi continua il ruolo di Pietro nella Chiesa

· le interpretazioni del suo ruolo nella storia

· il servizio fondamentale: aiutare i fratelli a dare la risposta giusta alla domanda di Gesù

· non solo né principalmente in chiave dottrinale o cultuale,  
· ma piuttosto in chiave esistenziale 

6. D.Bosco … il suo amore al Papa, secondo la ecclesiologia del tempo
Chiesa rupestre chiusa dalle autorità per frane
(Marta Lago)

ANTIOCHIA, martedì, 11 marzo 2008 (ZENIT.org).- Apprezzata da cristiani e musulmani della Turchia e considerata la prima chiesa della regione, la "Grotta di San Pietro" è chiusa dal 1° marzo scorso per rischio di frane. 

Profondo conoscitore della storia del Paese e dei luoghi legati ai primi tempi della Chiesa, padre Egidio Picucci conferma a "L'Osservatore Romano" - edizione quotidiana italiana del 9 marzo - la decisione delle autorità turche di chiudere il luogo sacro, una cavità naturale sul versante occidentale del monte Stauris, che domina Antiochia.

Dopo la caduta di alcuni massi, "la possibilità che ulteriori cadute possano costituire un serio pericolo per la sicurezza dei visitatori ha spinto la direzione del museo (per il governo turco la 'Grotta di San Pietro' è solo un museo) a prendere questo provvedimento", afferma il cappuccino. 

La stessa direzione, sottolinea, ha affidato i lavori di imbrigliamento della roccia sovrastante a una ditta specializzata di Adana; padre Domenico Bertogli - parroco della piccola comunità cattolica locale - avverte che un semplice lavoro di imbrigliamento può non essere sufficiente.

"Per ora non si sa in quale data la 'Grotta di san Pietro'", visitata da migliaia di pellegrini ogni anno, potrà essere riaperta, precisa padre Picucci. 

In questo luogo naturale, secondo un'antichissima tradizione, l'Apostolo riunì la prima comunità di discepoli, ed è ad Antiochia che vennero chiamati cristiani.

"Piena di antichi simboli cristiani, la 'Grotta di san Pietro' è luogo caro a tutti gli abitanti di Antiochia, compresi quelli di religione musulmana, che il giorno della festa di san Pietro vi accorrono a prendere il pane benedetto e a bere l'acqua", che viene considerata "miracolosa" ed è portata dagli abitanti anche ai malati, spiega padre Picucci.

La chiesa rupestre, ricorda, è "particolarmente cara alle comunità cristiane ortodosse e cattoliche", che celebrano sempre insieme le ricorrenze del Natale e della Pasqua. 

L'inizio della devozione 

Il parere di alcuni frati minori (francescani) di Terra Santa, che hanno visitato recentemente la località turca - padre Michele Piccirillo, padre Carmelo e padre Pasquale Castellana -, ha un po' ridimensionato "la tradizione che asserisce l'uso della 'Grotta di San Pietro' da parte dei cristiani del primo secolo". "L'inizio della devozione scivolerebbe alla fine del IV secolo", osserva padre Picucci sul quotidiano della Santa Sede riprendendo i tre archeologi citati. 

Questi escludono ogni dubbio "sulla certezza di quanto gli antichi ci hanno lasciato sulla roccia riguardo le loro credenze. I simboli che vi si vedono confermano l'iter della storia religiosa", confermano i tre. 

"Quanto c'è di buono nei sentimenti delle antiche popolazioni, i nostri padri lo hanno valorizzato adottandolo in ciò che era lontano dall'idolatria. Il luogo era santo? Allora potevano sceglierlo per le loro riunioni religiose", proseguono.

"Ripetiamo che i simboli non sono fatti né per caso dalla natura, né arbitrariamente per il semplice gusto di tracciarli. Essi sono espressione di religiosità - sottolineano -. Quindi i primi cristiani li hanno adottati come espressioni del sentimento religioso dei loro padri". 

"Naturalmente l'adozione deve essere avvenuta quando questo fu possibile, cioè quando la maggioranza della popolazione (nel nostro caso i cristiani di Antiochia) potevano farlo facilmente; e per questo dovettero aspettare che il tempo maturasse le circostanze sociali", osservano.

"Si potrebbe pensare alla fine del IV secolo, quando l'imperatore Teodosio il Grande confermò gli editti già proclamati da Costantino, Costanzo e Gioviniano. Prima non lo crediamo possibile. Si dovette cioè aspettare che la maggioranza diventasse cristiana perché il passaggio del luogo da pagano a cristiano non suscitasse torbidi tra la popolazione antiochena, ma fosse pacifico. E questo potrebbe essere avvenuto solo nel periodo di Teodosio il Grande, ossia dopo il 380".

Le spiegazioni dei tre esperti "aiutano a delineare meglio l'origine cristiana della venerata chiesa rupestre che si continua a chiamare 'la prima cattedrale del mondo', dato che San Pietro vi avrebbe presieduto l'Eucaristia come si fa oggi, sia dai cristiani antiocheni che da quelli che vi arrivano da ogni parte del mondo", conclude padre Picucci. 

Terzo giorno

B. LETTERA AI GALATI:  LA LIBERTÀ EVANGELICA

      (Antakya, ai Vespri - lettura: Gal 2,11-14)

1. L’incidente di Gal 2,11-14  
· motivi dell’incidente: l’atteggiamento di Cefa e dei giudaizzanti

· le opzioni di Paolo: libertà nei confronti della Legge (v.16 - vedi anche Rm)

2. Paolo, propugnatore della “libertà evangelica”

· Gal 5,1-6.13

· affermazione di principio (v.1)

· adeguata comprensione della libertà (v.13) (cf anche 2Pe 2,16.19)

· 1Cor 6,12 (discussione sulla sessualità)

· il criterio ultimo dell’agire cristiano (non la “liceità”, ma ciò che “conviene”)

· l’affermazione della libertà

· 1Cor 6,23-24 (discussione sui cibi)

· il criterio ultimo dell’agire cristiano (non la “liceità”, ma “ciò che costruisce”)

· l’affermazione del criterio della “edificazione” del prossimo (“Il prossimo prende il posto della legge” – J.A.Pagola)
· A monte: la prassi e la parola Gesù, “uomo libero” (Christian Duquoc)
· liberazione “da” (vincoli del sangue, dalla Legge, dal prestigio, dalla ricchezza)

· liberazione “per” il regno di Dio

3. Il sistema preventivo, un sistema educativo nella libertà e per la libertà
· nella libertà: pro-porre, non im-porre  
· per la libertà: a Giovannino Bosco nel sogno dei nove anni:
“Non con le percosse, ma con la mansuetudine e la carità dovrai guadagnare questi tuoi amici. Fa dunque loro subito un’istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della virtù”.
Quarto giorno

A. PAOLO: VITA, PERSONALITÀ, SCRITTI, VIAGGI

(lungo il viaggio)

1. Tarso, crocevia tra l’Oriente e l’Occidente

·  
Secondo gli Atti degli Apostoli, Paolo è nato a Tarso, in​torno agli anni 5‑10 della nostra era, nel contesto del mondo mediterraneo unificato da Roma, che andava dalla Spagna alle rive dell’Eufrate. «Io sono un giudeo, cittadino di Tarso in Cilicia, città non senza importanza» (At 21,39; 22,3).

·  
Tarso, situata a sud est dell’Asia Minore, in Cilicia, in una pianura bassa, non lontano dalla catena montuosa del Tauro, che raggiunge i 3.585 metri di altitudine, era in quell’ epoca un crocevia commerciale e culturale tra l’Oriente e l’Occidente.

·  
Sui contrafforti del Tauro venivano allevate greggi di pe​core, e soprattutto capre il cui pelo era usato per fabbricare una tela robusta e ruvida, che ha conservato fino ai nostri giorni il nome di “cilicio”.

·  
Benché in questa città cosmopolita i più numerosi erano i Greci, la colonia ebraica, raccolta intorno alla sinagoga co​me in tutte le grandi città del bacino mediterraneo, era molto consistente, potente e prospera.

2. Una città “universitaria” e religiosa

·  
Quando Paolo nacque, intorno all’anno 6, Tarso aveva il pri​vilegio di possedere un centro di studi altrettanto prestigioso quanto quello di Atene o di Alessandria, un centro nel quale insegnavano maestri famosi. E, di fatto, diverse personalità importanti della scuola di filosofia morale chia​mata “stoicismo” erano originarie di Tarso (concretamente Zenone di Tarso: III-II secolo a.C., e Antipatro di Tarso: II secolo a.C.).

·  
Accanto al culto ufficiale delle divinità tutelari locali, c’era anche il culto della religione imperiale di Roma e dell’impe​ratore, venerato come il “Salvatore” ed il “Signore” che as​sicurava l’ordine e la pace dell’impero. Ottaviano Augusto per primo si fece proclamare “figlio di Dio”, e più tardi Domiziano come “Signore e Dio” (dominus et deus).
3. Una famiglia ebrea di Tarso

·  
Paolo non si limita ad affermare senza complessi: “Io stesso sono un israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino” (Rm 11, 1), ma si definisce ancora più esplicitamente “ebreo” e  “figlio di ebrei” (Fil 3,5). Questo lascia supporre che era di ceppo palestinese e che in casa dei suoi genitori si parlava ancora in famiglia la lingua ebraica o l’a​ramaico.

·  
Del resto, gli avevano dato un nome ebraico: “Shaul-Paulos” sarà il suo nome romano (“Paulos” in forma gre​cizzata). L’uso del doppio nome, ebraico e romano, era una consuetudine diffusa in quell’epoca presso gli ebrei.

·  
È molto verosimile che i suoi genitori siano stati negozianti di tessili. Di fatto, durante i suoi viaggi, Paolo si metterà spon​taneamente in relazione con artigiani e mercanti di prodotti tessili: Lidia, una commerciante di porpora a Filippi, dei tes​sitori a Corinto, dei tintori o dei mercanti di lana ad Efeso.

·  
Infine Paolo, durante le sue lunghe soste, vorrà a tutti i costi provvedere al proprio sostentamento fabbricando tende. Probabilmente era il mestiere che aveva imparato in seno alla sua famiglia. E manifesterà sempre la massima stima per il lavoro manuale che esercitò come lavoratore salariato. Vorrà a tutti i costi guadagnarsi di che vivere per non essere a cari​co delle comunità.

·  
Paolo non era figlio unico. Sappiamo che aveva almeno una so​rella, dato che negli Atti si parla incidentalmente del “figlio del​la sorella di Paolo”, che avvertirà le autorità romane del com​plotto tramato contro di lui e che visiterà lo zio incarcerato nella fortezza di Gerusalemme (At 23,16).

4. Fariseo, figlio di farisei e cittadino romano

·  
Paolo insiste con vigore sulle sue origini fari​saiche: “Ebreo figlio di ebrei; quanto alla legge, fariseo, quan​to a zelo, persecutore della chiesa, quanto alla giustizia lega​le, irreprensibile” (Fil 3,5‑6; cfr. Gal 1,13‑14). E in un discorso, pronunciato davanti al sinedrio, si di​chiarerà di nuovo “fariseo, figlio di farisei” (At 23,6). Ap​partiene dunque ad una famiglia osservante e colta.

·  
Paolo è anche “cittadino romano”. Seppure non ne fa mai parola nelle sue lettere, in certe circostanze, secondo gli Atti degli Apostoli, non esitò ad avvalersi di questo “diritto di nascita”. 
· Lo rivendica fieramente a Gerusalemme di fronte al centurione in servizio quando, nell’anno 58, dopo esser stato arrestato sulla spianata del tempio e portato con la forza nella fortezza An​tonia, i soldati si apprestano a flagellarlo: “Vi è lecito flagellare un cittadino romano, e per di più non ancora giudicato? Udito ciò, il centurione si avvicinò al tribuno per avvertirlo dicendo: Che cosa stai per fare? Quest’uomo è romano!  Allora, avvicinatosi, il tribuno gli disse: Dimmi, tu sei romano? Egli rispose: Sì. Io, riprese il tribuno, ho acquistato questa cittadinanza a caro prezzo. E Paolo: Io invece vi sono nato” (At 22,25‑28 e 23,27). 
· A Filippi, ai magistrati che ordinano al carceriere ormai convertito di lasciare andare Paolo e Sila, egli risponde: «Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!» (At 16,37).  
· E davanti al tribunale di Festo, si appellerà al Cesare, come era diritto ad ogni cittadino romano (At 25,11).
5. Saulo, il poliglotta

·  
Saulo ha compiuto certamente lunghi studi, come mostra la replica del governatore Festo a Cesarea: “Tu stai delirando, Paolo: le troppe lettere ti ha dato al cervello!” (At 26,24).

·  
Poiché è cresciuto e ha ricevuto la prima istruzione nella sua famiglia di Tarso, la sua infanzia, come quella di ogni bambino ebreo, è contrassegnata dallo studio della Bibbia ebraica, nella quale ha imparato a leggere. Poiché lo studio della Bibbia è la prima preoccupazione di ogni padre ebreo, Paolo conosce quasi a memoria il Pentateuco, i Salmi e i Profeti. I suoi scritti mostrano che egli è intriso di Bibbia.

·  
Nato ebreo figlio di ebrei, egli appartiene ad una fami​glia in cui si continua a parlare abitualmente la lingua ebrai​ca, mentre gli ebrei ellenisti usano ormai soltanto la lingua greca. Padroneggiando perfettamente questa lingua sacra e liturgica, è dunque capace di leggere direttamente, nella si​nagoga, i rotoli di pergamena della parola di Dio.

In parecchie circostanze Paolo dimostra di esser capace di parlare anche l’aramaico, che resiste ancora in Palestina co​me lingua parlata e letteraria. Sempre in famiglia, o a Geru​salemme, ha imparato a leggerlo ed anche a scriverlo, per po​ter adoperare i targum.

·  
Paolo parla anche il greco, la lingua comune internazio​nale, chiamata la koinè e usata in tutto l’impero. A Tar​so, come ovunque nella maggior parte delle regioni elleniz​zate, anche sotto giurisdizione romana, i bambini della dia​spora ebraica ricevono un’istruzione bilingue o perfino tri​lingue. Secondo quella che all’epoca è la prassi abituale nel​le famiglie agiate, i suoi genitori devono con ogni probabili​tà aver fatto ricorso ai servizi di uno schiavo di buona estrazione.

Il greco di Paolo è quello delle persone colte della sua epoca, le quali, beninteso, non usano più la lingua di Demostene ma quella degli uomini d’affari.

Il greco è anche la lingua veicolare degli ambienti intellet​tuali di Palestina. In effetti, seppure in quest’epoca i ceti popolari parlano ancora l’aramaico, la popolazione colta ha una buona conoscenza del greco parlato correntemente. Paolo avrà fatto ricorso a questa lingua per entrare in contatto sia con gli ebrei della diaspora che con gli ebrei ellenisti stabili​tisi a Gerusalemme.

Padroneggia abbastanza bene il greco, visto che, a quanto pare, nessuno gli rimprovererà mai, nep​pure ad Atene, un errore di lingua. E verso la fine della sua vita, il suo greco, indubbiamente raffinato dall’esercizio im​posto dai suoi numerosi viaggi e dal contatto con le comuni​tà ellenistiche, giunge qualche volta ad essere perfino elo​quente.

Inoltre, le citazioni dell’Antico Testamento che inserisce nelle sue lettere rivelano che si serve spesso della Bibbia nel​la sua traduzione greca.

L’influenza culturale di questa lingua sul suo pensiero si rivela in un certo numero di immagini, di similitudini e per​fino di parole che denomineranno le strutture nascenti delle nuove comunità cristiane (per esempio episcopos, già usato nel linguaggio amministrativo dell’epoca).

·  
Avrà frequentato Paolo gli stadi durante la sua giovinezza a Tarso e più tardi, a Corinto, in occasione dei giochi olim​pici? Si sa che gli ebrei si astenevano dall’assistere alle gare in cui gli atleti correvano e si affrontano nudi. Ma è fuor di dubbio che Paolo è perfettamente informato di questa dimen​sione importante della vita dei suoi concittadini, come si desume da alcuni paragoni delle sue lettere (per es. 1Cor 9,24-25; Fil 3,12-14).

6. Lo studente a Gerusalemme

·  
Secondo un’altra consuetudine molto diffusa tra le fami​glie immigrate, il padre di Saulo deve averlo mandato abba​stanza presto a proseguire i suoi studi a Gerusalemme. Negli Atti degli Apostoli si  lascia intendere che Paolo, anche se è nato a Tarso, è stato educato a Gerusalemme. “Sono stato educato in questa città  - Gerusalemme -, istruito ai piedi di Gamaliele, nella rigorosa osservanza della legge dei padri” (At 22,3).

·  
Dotato di un’intelligenza vivace e di una grande sensibili​tà, sfrutterà al meglio la formazione enciclopedica ricevuta e le sue conoscenze linguistiche. Sarà spontaneamente curioso di ogni apporto multiculturale, interreligioso. Detto questo, Paolo rimarrà sempre e profondamente ebreo. La sua concezione dell’uomo, ad esempio, resterà squisitamente se​mitica.

·  
Paolo si è sposato? Non è impossibile. I rabbini, ieri come oggi, non hanno mai apprezzato il celibato. “Colui che non procrea secondo il comandamento è colpevole di aver diminuito l’immagine di Dio”, scriveva il rabbino Simeone ben ‘Azzai verso la fine del secolo.

Ci sono molti celibi fra gli esseni. C’è il caso di Giovanni Battista e di Gesù. Ma generalmente il matrimonio è consi​derato un dovere. Paolo è vedovo? Sua moglie è ebrea men​tre lui è diventato cristiano? Non sappiamo nulla a questo riguardo.

Sappiamo viceversa che intorno agli anni 53‑54, quando redige la prima lettera ai Corinzi, è certamente senza moglie, visto che l’epistola contiene una breve apologia del celibato ed il consiglio per i celibi e per le vedove di “rimanere come sono io” (1Cor 7,7‑8), senza tuttavia fare di questa sua con​dizione un “modello” da imporre a tutti. Paolo considera perfino il suo celibato un “dono da Dio” e lo trova perfetta​mente confacente alla sua vita di apostolo itinerante (1Cor 7).

7. Ritratto fisico e psicologico

·  
Per quanto riguarda il ritratto fisico di Paolo, la fantasia, come al solito, ha supplito alla mancanza di informazioni og​gettive.

Giacché Paolo ricorda ai Galati che essi sono stati evangelizzati provvidenzialmente “a causa di una infermità fisica”  che lo ha costretto a rimanere presso di loro (Gal 4,13‑14), gli sono state attribuite malattie d’ogni genere.

Spesso la tra​dizione se l’è immaginato come un “piccolo mingherlino”, probabilmente a causa del termine “aborto” con il quale lui stesso si indica (1Cor 15,8), mentre nel contesto di quel pas​so si tratta di un’immagine spirituale e non di una caratterizzazione fisica.
Comunque sia, chi, come Paolo, è in grado di nuotare senza interruzione per un giorno ed una notte dopo un naufragio (2Cor 11,25), non deve essere una persona di debole costituzione. In quanto al famoso “pungiglione nella carne” al quale lui stesso fa allusione (2Cor 12,7‑9), tutte le ipotesi sono state prese in considerazione, dalle emicranie o dalla malaria fino all’epilessia. 
·  
Paolo, benché più giovane di una decina d’anni, è contemporaneo di Gesù, che tuttavia non incontrò probabilmente mai prima della folgorazione di Damasco, come attesta lui stesso. Ciò non gli impedirà di votargli una passione ardente. Eppure molte cose li separano da lui.
· Paolo è un uomo della città, Gesù è un uomo di un villaggio. Nazaret è solo una borgata ebraica, quasi sconosciuta, sulle colline di Galilea. 
· Paolo è cittadino di una famosa e grande metropoli dell’impero e studente a Gerusalemme. Paolo, figlio della città, ne avrà i modi disinvolti, il gusto dell’organizza​zione, la conversazione brillante e a volte mordace. È l’uomo del diritto, dei giochi dello stadio e della disciplina militare. Serberà anche l’irrequietezza dell’uomo che proviene dalla città dominata da un’agitazione febbrile. Sarà un agitatore di idee e di folle.

Gesù, invece, è un contadino/artigiano. Si riferisce continuamente alle immagini della natura: il soffio del vento, i campi e le vigne, l’aratore ed il pastore con le sue greggi. Le sue parabole sono l’eco delle colline, del cielo e del lago di Galilea. 
· 
Creativo, potrebbe fare una brillante carriera d’avvocato. Sa adattarsi al suo uditorio e far proprie le preoccupazioni di quello. Ma siamo abbastanza lontani dall’insegnamento di quel Nazareno chiamato Gesù.

·  
Paolo è soprattutto un uomo che ha la fortuna di collo​carsi all’incrocio delle grandi civiltà che hanno plasmato la nostra cultura occidentale. È cittadino romano. Scrive in greco e pensa in ebraico. 

Si trova dunque alla confluenza tumul​tuosa delle tre grandi correnti di cultura di cui Atene, Roma e Gerusalemme sono i simboli, un uomo di pensiero come il greco, un uomo d’azione e d’organizzazione come il ro​mano ed un mistico appassionato come il semita.

Contempera qualità raramente associate in un solo uomo. Unisce il ragionamento e la fantasia, l’analisi e la sintesi.  Il tutto, incendiato, trasfigurato da una passione: il suo amore ardente per il Cristo risorto. Il minimo gesto della vita umana di tutti i giorni è illuminato dalla luce della sua fede. Sa collegare il particolare di una vita all’insieme della storia e all’avventura del cosmo.

Ha sviscerato tutte le questioni fondamentali che assilla​no ogni uomo: il problema delle nostre origini, del nostro destino, del peccato e del male, dell’universo, del tempo, della storia, della grazia e della libertà, della sofferenza e della morte, della vita sociale e della vita familiare.

E tutto questo non è mai pensato “a tavolino”, ma a par​tire da situazioni umane concrete, sul campo. Paolo è un uomo d’azione che pensa. Tutto quello che scrive scaturisce dalla sua esperienza umana, spirituale ed apostolica.

Non c’è alcun piano prestabilito nei suoi scritti. Non è un  teorico, tutt’altro. Pensa ogni cosa a partire da un centro luminoso: il Cristo. Il Cristo conferisce unità e dinamismo al suo essere, al suo cuore, alla sua vita, al suo pensiero, al suo messaggio. Solo in lui egli trova la soluzione coerente di tutti i nostri enigmi. Paolo è cristiano. La sua passione è il Cristo morto e risorto, l’Uomo nuovo che si manifesta il mattino di Pasqua.

·  
È il testimone stupefatto di una nuova creazione, dell’opera dello Spirito. Non si sazia di contemplare questa storia sacra, quest’opera di amore, di salvezza in cui collaborano il Padre, il Figlio e lo Spirito. Per lui non c’è più un mondo profano ed un mondo sacro, ma un mondo unico trasfigu​rato, abitato, animato dal Cristo.

Quarto giorno

B. IL SUFFISMO
     (lungo il viaggio) 


Questa sera ci sarà la possibilità di partecipare alla veglia dei “dervisci danzanti”.
Diamo perciò alcune informazioni su questa esperienza religiosa di alto livello mistico.

1. Significato dei nomi sufi e dervisci 

I sufi

· Probabilmente il termine sufi deriva dalla radice araba sûf (lana): i sufi avrebbero indossato un mantello di lana, segno esteriore di povertà. Non tutti gli adepti indossano sempre il mantello di lana, ma tutti coltivano il distacco interiore che esso indica.

Il mantello di lana conserva una valenza sacra e iniziatica.

· Un’altra etimologia fa risalire il termine all’arabo sâfa, sâfwa (purezza): interiorizzando il suo distacco, il sufi purifica i suoi desideri più segreti.

· Una terza etimologia fa derivare il termine dal greco sophos, sophia (sapienza), per cui ne risulta un’idea di scuola di sapienza.

La semantica del termine sufismo suggerisce quindi tre caratteristiche fondamentali: distacco, purificazione, saggezza.

I dervisci

· Dervish significa “mendicante” o “povero”. Si riferisce a coloro che, avendo preso coscienza dell’assoluta dipendenza di ogni essere dal Principio supremo, hanno rinunciano volontariamente ai beni terrestri per dedicarsi interamente ad Allah.

· La “povertà” dei dervisci non è vincolata da regole esteriori, ma è qualcosa di essenzialmente interiore e implica il distacco da tutto ciò che non è Allah.

· Il legame che unisce la comunità dei dervisci è un legame essenzialmente spirituale. Essi sono profondamente uniti dall’influenza spirituale che viene loro conferita mediante il rito di iniziazione, il quale, lungo una catena (silsila) interrotta di individualità, ricollega ogni derviscio all’influenza spirituale stessa (baraka) del Profeta Maometto.

2. Una conoscenza acquisita attraverso l’esperienza

· La delicata, e a volte lacerante, posizione del sufismo si situa tra questi due poli dello spirito religioso: da un lato la scienza e la lettera tradizionale dell’Islam, dall’altro la ricerca del significato più profondo degli archetipi e dei testi sacri, l’apertura verso le culture estranee all’Islam, ma capaci di illuminare il cammino mistico fino a una profondità universale.

· I sufi sono uomini seguaci di una via di sperimentazione delle profondità divine, una teologia mistica vissuta. Tale esperienza culmina in un silenzio “oltre la parola”. È il passaggio dallo stato di immersione nella materia a quello di creatura trasfigurata.

· Un duplice movimento delle coscienze: ritiro nel deserto interiore e nella solitudine = enstasi in cui la presenza di Dio si manifesta; uscita da se stessi in Dio tramite l’estasi. 

3. Una situazione conflittuale

· Il sufismo porta al suo più alto grado la tensione che esiste da sempre fra una Legge esteriore (shari’a), o regola di vita, e la Legge interiore (haqîqa), o Verità di Dio, testimoniata dalla vita del mistico e non soltanto da parole e riti.

· Il sufi si trova a volte in una situazione ambigua tra le due forze della Regola comune e della Chiamata personale.

· Il sufismo rappresenta il conflitto spirituale (jihâd) che mira alla purificazione dello spirito tramite l’ascesi, la contemplazione (mushâhada), l’invocazione a Dio (dhikr).

· Questo desiderio di un rapporto personale diretto con Dio, questo sforzo per realizzare in se stessi la Parola tramite un processo di identificazione hanno dato vita, malgrado tutte le precauzioni, a fermenti individualisti e destabilizzanti verso la Comunità dell’Islam (umma).

4. Elementi fondamentali della formazione spirituale

1) Il maestro: il “polo” (qutb) verso il quale si orienta la ricerca spirituale, l’“asse” da cui partirà la spirale dell’ascensione mistica. “Chi non ha maestro avrà Satana come maestro.” (Ibn Arabî).

2) La fede: la virtù fondamentale del sufi è la fede in Dio, creatore “onnipotente e misericordioso” che si riassume nella testimonianza (shahâdah): “Nessuna divinità, a eccezione di Dio; e Maometto è l’inviato di Dio”.

3) L’esame di coscienza: motore della perfezione spirituale, che rende possibile un vigile controllo su tutte le azioni.

4) Diversi tipi di preghiera: la preghiera liturgica obbligatoria o canonica; la preghiera supererogatoria, differente a seconda delle circostanze e non obbligatoria; le giaculatorie o invocazioni occasionali; la lettura orante e meditativa del Corano; l’orazione silenziosa; la salmodia e il canto religioso (samâ) accompagnati o non da musica, gesti, danze; la contemplazione solitaria; la menzione litanica del nome di Dio (dhikr).

5. La realizzazione e l’unione trasformatrice

· L’esperienza mistica implica la scelta di determinate vie, detta un certo atteggiamento, esige precise azioni.

· Dio non si fa né violare né forzare; l’asceta si può preparare all’abbraccio divino, ma solo Dio lo accorda. Misterioso e reciproco avvicinarsi dell’amore e della libertà.

· Il culmine dell’atto mistico è insieme passività e attività estreme, negazione e affermazione assolute, immanenza e trascendenza fuse insieme, coincidenza di opposti. L’estasi non è frutto di un’intenzione volontaria. Gli sforzi per provocarla la renderebbero sospetta. Il vero mistico non ricerca l’estasi, ma il luminoso amore di Dio, l’enstasi, l’unione intima e intensa.

· Una corrispondenza misteriosa lega il Creatore e la creatura spirituale. La via mistica consiste tutta nel vivere questa relazione nella luce dell’amore, invece che lasciarla nelle tenebre dell’ignoranza e dell’indifferenza. L’esistenza di un tale rapporto, vissuto e voluto dal sufi, modifica non soltanto la sua vita interiore, ma anche il suo inserimento nella vita sociale.

6. Jalâl Al-Din Rûmî - Mawlana (1027-1273) - “Il nostro benamato maestro”

· Muhammad Jalâl Al-Din (Jalaloddin) Rumî nacque a Balkh, nelle montagne dell’Afghanistan, a sud di Samarcanda.

· Il padre, professore di diritto islamico e predicatore sufi, gli diede un’educazione pia e severa, mentre la madre, una principessa di Kharezm, lo iniziò alla musica e al culto della bellezza.

· Con le invasioni mongole, la famiglia si trasferì successivamente in Armenia, Iraq, Arabia e Siria. A Damasco il giovane incontra il vecchio maestro Ibn ‘Arabî.

· A diciannove anni sposa una giovane di Samarcanda, con cui avrà due figli. Infine l’intera famiglia si stabilisce a Konia, in Anatolia, dove nel 1230-1231, Jalaloddin prende il posto del padre, morto da poco, come professore, predicatore e murshid (maestro spirituale).

· A trentasette anni, un incontro decisivo con Shams di Tabriz (derviscio volante) gli cambia la vita. Tre anni dopo Shams scompare misteriosamente (forse a causa della gelosia degli altri discepoli).

· Fino alla morte, ventisei anni più tardi, il maestro rimarrà legato a lui da una profonda amicizia, che esprimerà con fervore nel Diwan, “canti d’amore e di dolore”, dedicato a lui, che gli aveva rivelato il primato dell’amore.

· La conoscenza unificante dell’amore è come un gioco di specchi e di sguardi. Tutta la natura è specchio di Dio, ma bisogna osservarla per scoprirvi la sua immagine. Al di là delle immagini e delle parole, al di là dei concetti della ragione, è uno sguardo interiore, uno sguardo innamorato, che scopre Dio nel fondo di se stessi.

· Mette per scritto il suo insegnamento: Mathnawi  (poema di 25.000 distici).

· Muore il 17 dicembre 1273.

“Perché non vuoi che la parte si ricongiunga al tutto, il raggio alla luce? Nel mio cuore contengo l’universo, attorno a me, il mondo mi contiene”.

Quarto giorno

C. SENSO DELLA CENA DEL SIGNORE

(omelia a Tarso nella celebrazione eucaristica - letture: 1Cor 11,17-28 e Gv 13,1-17)
1. Il testo di 1Cor 11,17-34 
· antichità: il testo più antico sull’Eucaristia (anno 54), anteriore ai vangeli e agli Atti)
· contesto: Corinto: 1) città ellenistica con due porti (Lecheo e Cencre: bimaris) - cosmopolita, dove trovavano posto tutti i culti (Afrodite: ierodule e prostitute) (korinthiàzesthai: vivere in modo licenzioso) - 2) Paolo vi giunse da Atene durante il secondo viaggio missionario, verso l’autunno del 51, “con animo trepidante” (1Cor 2,3) - vi rimase un anno e mezzo - 3) era una vivace comunità di pagani convertiti (1Cor 1,26), con una costituzione eterogenea: non mancavano schiavi, ma anche benestanti: Erasto, Cloe, Febe, diaconessa della Chiesa di Cencre (Rm 16,1) - si erano creati tensioni e litigi che si riflettono nelle due lettere loro inviate da Paolo;
· elementi centrali  
· il testo ci mette davanti agli occhi una comunità che crede in Gesù morto e risorto (Vivo! = il Kyrios - un po’ più avanti, nel cap.15, si parlerà ampiamente della sua risurrezione e della condizione di “Spirito vivificante” in cui si trova);
· una comunità che si raduna in assemblea (v.18) (probabilmente di domenica: cf At 20,7);
· in attesa della sua venuta definitiva (v.26) (con una forte sensibilità escatologica);
· il punto centrale: per “mangiare la cena del Signore” (v.20), ma che è divisa (v.18; cf 1,10-11) 

· una comunità alla quale Paolo rinfaccia due cose molto gravi (e che ci fanno pensare anche oggi!): 1) la falsità del loro celebrare (v.20) = giudizio sull’autenticità o meno della celebrazione; 2) la nocività del loro celebrare (v.17.34) = giudizio sull’efficacia della celebrazione;
· e lo fa appellandosi a ciò che fece il Signore nell’ultima cena (vv.23-25);
· conclusione (v.28: “Esamini ognuno se stesso …”);
· quindi, da questo importantissimo testo ricaviamo che: 

· l’Eucaristia non è anzitutto il pane consacrato conservato nel tabernacolo (i primi cristiani non ce l’avevano - le circostanze storiche hanno portato a un certo sfasamento in questo senso: le eresie sorte sulla presenza reale provocarono le reazioni teologiche, magisteriali, e anche liturgiche, come la festa del Corpus Domini; “miracoli ecuaristici”; pratiche varie )

· ma l’Eucaristia è anzitutto una celebrazione = un’azione comunitaria della fede

· chi celebra? = la comunità, radunata in assemblea, alla presenza del Signore (risorto)

· cosa celebra? = la cena del Signore, segno di amore fatto servizio (lavanda dei piedi in Gv)

· come? = condividendo il pane e il calice (cena rituale)

· cosa presuppone? = la comunione delle persone (At 4,32) - la comunione delle cose (At 4,34-35)

2. Qualche riflessione per la vita
· partiamo da un testo di S.Tommaso:

"Eucharistia est sacramentum charitatis et ecclesiasticae unitatis, ut dicit Augustinus Super Joan tract.XXVI. Cum igitur peccator careat charitate, et sit separatus merito ab Ecclesiae unitate, si accedat ad hoc sacramentum, falsitatem committit, dum significat se habere charitatem, quam non habet" (Expositio in I Cor, cap.XI, lectio VII; il corsivo è mio).

“L’eucaristia è sacramento della carità (amore fraterno) e dell’unità ecclesiale, come dice Agostino (Super Joan tract.XXVI). Ora, dato che il peccatore è senza carità ed è separato di fatto dall’unità della Chiesa, se accede a questo sacramento attua una falsità, dal momento che dà segni di avere una carità che non ha”.
· se ne può fare una lettura individuale: il peccatore, colui che ha rotto la comunione con gli altri; 

· ma se ne può fare anche una lettura comunitaria: una comunità mancante di amore fraterno che celebra questo sacramento attua una falsità (S.Paolo: “non è mangiare la cena del Signore”).  
· “sviluppando la fotografia” al positivo: quanto più carità (amore fraterno) ha una comunità, tanto più

· la sua celebrazione eucaristia è vera, autentica; 
· tanto maggior bene ne ottiene: l’Eucaristia è fonte dell’amore fraterno, lo fa crescere nella misura in cui essa è autentica.
3. D.Bosco e l’Eucaristia (solo uno spunto) 
· importanza centrale nel suo sistema educativo (insieme alla confessione);
· oggi, le cose sono molto cambiate, anche dal punto di vista teologico e pastorale - la sfida: trovare il modo di conservare l’importanza della celebrazione dell’Eucaristia nell’educazione dei giovani.
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D. PAOLO E I CARISMI – IL CARISMA DELL’AGAPE
(Cappadocia: ai Vespri – testo: 1Cor 12,4-7 e 31 + 13,1-10)

1. Siamo a metà dei nostri Esercizi

· dicevamo che voleva essere una “esperienza di fede” all’insegna della fede di Paolo (non un viaggio turistico o culturale);

· è il momento di verificare personalmente fino a che punto la stiamo attuando

2. Il testo paolino proclamato

· è in continuità con quello di questa mattina sull’Eucaristia (1Cor 11,17 ss.)

· Paolo abbozza la “struttura carismatica” della comunità ecclesiale (siamo più abituati a considerare la “struttura gerarchica” …)

· ed enuncia fondamentalmente tre cose:

· nella chiesa tutti e ognuno (non solo alcuni) hanno “la manifestazione dello Spirito” (ἡ φανέρωσις τοῦ πνεύματος = carisma)

· questi carisma devono convergere ed essere una servizio “alla comune utilità” (πρὸς τὸ συμφέρον) – quindi, non per creare rivalità e contrapposizione;

· c’è un carisma che è al di sopra di tutti o, se si vuole, alla base di tutti, quello dell’ἀγάπη
· l’inno dell’ἀγάπη
· ricchezza del testo

· il punto centra (I.de la Potterie) è il v.5: “La carità non cerca il proprio interesse”

· in questo Paolo coincide pienamente con Gesù (Fil 2,5-7 - Gv 15,12)

· le sue lettere sono piene di indicazioni concrete su come amarsi gli uni gli altri

3. L’amore (amorevolezza) del sistema educativo salesiano

4. Quinto giorno

A. IL MONACHESIMO ORIENTALE

      (Cappadocia: dopo le Lodi)
1. Origine e sviluppo del monachesimo

· Le prime notizie sul monachesimo risalgono al 280 dopo Cristo, quando in Egitto il giovane Antonio, avendo ascoltato il testo di Mt 19,16-21, inizia una vita solitaria e di preghiera nel deserto, e sceglie l’esperienza dell’anacoretismo per seguire Gesù nel modo più totale possibile. Egli diventa ben presto il consigliere di altri anacoreti, che riconoscono in lui una guida.

· Qualche anno più tardi, sempre in Egitto, il giovane Pacomio inizia un nuovo tipo di monachesimo caratterizzato non più da monaci che solo di tanto in tanto si ritrovano insieme, ma da monaci che vivono in comune in grandi monasteri, si aiutano reciprocamente sulla strada che porta a Dio e sono come una famiglia in cui ognuno ha le sue occupazioni, ma si preoccupa del bene di tutti: sono i primi cenobiti.

· Un caso unico nella storia della chiesa per la presenza simultanea di santi, dottori, pastori di non comune caratura si verificò nel IV secolo, nella zona della Cappadocia. 
Basilio, vescovo di Cesarea e suo fratello Gregorio di Nissa, con Gregorio di Nazianzo, gettarono insieme le basi del monachesimo greco ortodosso e con la loro azione pastorale diedero un fortissimo impulso alla diffusione del cristianesimo nella regione, e grazie alla loro riflessione teologica apportarono un contributo determinante nell’affer-marsi dell’ortodossia.

Gregorio di Nissa, in una lettera anteriore al 383, descriveva la Cappadocia in questi termini: “Se è veramente possibile dedurre la presenza di Dio dai simboli visibili, allora è più giusto supporre che Egli abitasse la Cappadocia piuttosto che qualsiasi altro luogo. Quanti sono infatti gli altari sui quali il nome di Nostro Signore è glorificato? Non se ne trovano altrettanti in tutto il resto del mondo”. 
Questo fu favorito dalla situazione politica di pace, dalla fama di cui la Cappadocia godeva nell’Asia Minore, cosa che provocò un notevole afflusso di pellegrini.

2. Una figura emblematica: S.Basilio Magno
· Vita 

· Nacque a Cesarea in Cappadocia [attuale Kaiseri) nel 329, figlio di un ricco rettore e avvocato; suo nonno morì martire nella persecuzione di Diocleziano e sua nonna, Macrina, fu discepola di San Gregorio Taumaturgo del Ponto.
Questa sua nonna, la madre Emmelia, i fratelli Gregorio, vescovo di Nissa, e Pietro, vescovo di Sebaste, come anche la sorella primogenita, Macrina, sono venerati dalla Chiesa cattolica come santi. Fu molto amico di Gregorio Nazianzeno, venerato come santo e commemorato nello stesso giorno, il 2 gennaio.

· Ancora fanciullo venne mandato dalla nonna Macrina, dalla quale apprese i buoni principi cristiani, a Neocesarea sul Ponto. A riguardo di essa Basilio affermerà: «Io non dimenticherò mai in vita mia i forti stimoli che davano al mio cuore, ancora tenero, i discorsi e gli esempi di questa piissima donna».
· Ebbe come primo maestro suo padre Basilio, ma in seguito continuò gli studi a Cesarea, Costantinopoli ed Atene, la capitale culturale del mondo ellenico e pagano, dove conobbe Gregorio Nazianzeno.

· Fece ritorno in patria nel 356; dopo un breve periodo come insegnante di retorica, su esortazione della sorella si ritirò a vita ascetica, dopo essersi battezzato. Fece visita a molti anacoreti dell'Egitto, della Siria, della Palestina e della Mesopotamia per comprendere meglio ed assimilare quel modo di vita interamente dedicato a Dio.

· Ritornato in patria si ritirò sulle rive del fiume Iris vicino a Annosi nel Ponto, dove redasse la "Grande Regola" (Fusius Tractatae) e la "Piccola Regola" (Brevis Tractatae), come orientamento per la vita dei monaci che da lui presero il nome di monaci basiliani.

· Intorno al 360 il vescovo Eusebio di Cesarea chiamò Basilio e gli conferì l'ordine del presbiterato. Dieci anni dopo, nel 370, dopo la morte di Eusebio venne eletto vescovo di quella diocesi, metropolita ed esarca dell'intera regione del Ponto.

· Opere

· Combatté molto contro l'eresia ariana che, con l'appoggio dell'imperatore Valente, stava prendendo piede nella Chiesa. Lo stesso imperatore tentò a più riprese di piegare Basilio a questa eresia, ma non lo contrastò mai direttamente, limitandosi a dividere in due diocesi la Cappadocia per sottrargli potere. Basilio difese l'ortodossia cristiana anche contro i Macedoniani e l'Imperatore Giuliano l'Apostata.

· Fece costruire una cittadella della carità con locande, ospizi, ospedale e lebbrosario, chiamata Basiliade: questa fu la più grande opera di Basilio, che gli valse il nome di Magno.

· Dopo l'uccisione dell'imperatore Valente da parte dei Goti nel 378, Teodosio ristabilì la libertà religiosa e sulla sede di Costantinopoli, con l'appoggio di Basilio, fu insediato Gregorio Nazianzeno. Di lì a breve, provato dalle austerità, dalle malattie e sfinito dalle preoccupazioni, morì il 1º gennaio 379.

3. D.Bosco, contemplativo nell’azione 
Dice uno studioso: “Attirato dall’ideale monastico, [Basilio] viaggiò molto visitando monaci ed eremiti palestinesi, egiziani e armeni. Rimase fortemente ammirato e attratto dalla loro scelta. E divenne monaco. Ma Basilio, da persona intelligente e acuta che era, notò che mancava qualcosa. Questi monaci amavano in maniera radicale Dio con tanti sacrifici; la loro vita ascetica era ineccepibile ed encomiabile. Ma l’amore del prossimo dove lo praticavano, se vivevano isolati? Basilio aveva intuito che per amare Dio non bastava solo la contemplazione, ci voleva anche l’azione fatta di istruzione ai poveri e di molteplici opere di carità, e magari anche esercitare l’amore del prossimo sopportando i propri fratelli nella vita comunitaria. Da questa sua esperienza e riflessione nacque il progetto del “cenobio” (= vita in comune). Queste intuizioni sulla vita religiosa le trasmise nelle Regole: queste avranno un influsso enorme sulla Chiesa, facendo di san Basilio il padre del monachesimo dell’Oriente”.

Cost. Sales. n.12: “Operando per la salvezza della gioventù, il salesiano fa esperienza della paternità di Dio e ravviva continuamente la dimensione divina della sua attività: “Senza di me non potete far nulla”.

Coltiva l’unione con Dio, avvertendo l’esigenza di pregare senza sosta in dialogo semplice e cordiale con il Cristo vivo e con il Padre che sente vicino. Attento alla presenza dello Spirito e compiendo tutto per amore di Dio, diventa, come Don Bosco, contemplativo nell’azione”.

Quinto giorno

B. MARIA NEL PENSIERO PAOLINO
(Cappadocia: omelia nella celebrazione eucaristica - letture: Gal 4,1-7  - Lc 2,40-54)
1. Scarsità di dati su Maria negli scritti paolini (si riferisce ad essa una sola volta, e senza dirne il nome!)
2. Il contesto: la figliolanza come fondamento della libertà
· il paragone infante-schiavo

· la vocazione del cristiano all’adultità (1Cor 14,1: “Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi”).
· la libertà come caratteristica dell’adultità (l’apporto di Freud …)
3. Maria, madre dell’Uomo libero

· Gesù, Uomo libero (anche dai lacci della carne e del sangue!)

· Maria, madre dell’Uomo libero e degli uomini liberi

· educatrice di Gesù nella libertà (interpretazione rabbinica del testo di Es 23,19: “Non farai cuocere il capretto nel latte di sua madre” = il figlio deve essere se stesso, non la “fotocopia” della madre …)

· il suo compito non fu facile (Lc 2,40-54 – Mc 3,21 e 31-34)

4. Maria “ausiliatrice” … nell’azione educatrice (formazione alla libertà)
· libertà nei confronti di tanti schiavitù in cui vivono i giovani

· quelle di sempre e quelle tipiche di oggi, come per es.

· la moda

· la violenza (il bullismo)

· la pressione del gruppo

· soprattutto la falsa libertà del voler vivere senza nessun limite (volontà di onnipotenza)

Sesto giorno

A. ICONIO, LISTRA, DERBE

(lungo il viaggio) 
1. La regione di Iconio (Konia) 
La provincia di Konya è conosciuta come il granaio della Turchia. Si trova a 1.016 metri sul livello del mare con 700.000 abitanti. Konya, la romana Iconium, è una delle più antiche città della Turchia. 
Il nome Iconium viene associato alla testa della Medusa, che Perseo avrebbe appeso ad un pilastro della città come icona. 
Gli scavi e le ricerche archeologiche effettuate durante gli ultimi anni a Konya e dintorni hanno permesso di acquisire dei dati molto precisi sulla preistoria della zona. Qui troviamo tracce del Paleolitico (età della pietra scheggiata), e numerosi reperti che risalgono al Neolitico (età della pietra levigata). Grazie agli scavi di Çatalhöyük e di Canhasan Höyüğü, che sono ancora in corso nella zona di Konya e che hanno fornito molto materiale di studio, la datazione del Neolitico, in questa regione, è stata fatta risalire a 7.000-6.000 anni a.C. 


Come nella maggior parte dell’Anatolia, la prima organizzazione politica nella regione di Konya si è avuta grazie all’utilizzazione della scrittura e con gli Ittiti. Gli scavi svolti ultimamente a Karahöyük (11 km, a ovest di Konya) hanno permesso di raccogliere un sufficiente numero di dati su quest’epoca. Inoltre ritroviamo in varie zone della regione vestigia appartenenti alle popolazioni proto-Ittita e Ittita. Ricordiamo tra le quali i monumenti di Eflatun Pınar e del villaggio di Fasıl, vicino a Beyﬂehir, il bassorilievo di Ivriz ad Ereğli che risale al periodo tardo Ittita, come molte altre testimonianze che ci parlano della stessa epoca. 


I Frigi, che misero fine all’egemonia Ittita nell’Anatolia, stabilirono la loro capitale a Gordion, non lontana da Polatlı, regnando su Konya e sulla sua regione. Secondo i frigi, Konya è la prima città emersa dal diluvio. Dagli scavi di Alaeddin Tepesi, nel pieno centro della città, e da quelli di Sızma Köyü, a nord di Konya, sono state rinvenute molte ceramiche dell’epoca frigia. Risulta anche che la popolazione frigia fosse stata particolarmente attiva nella zona durante il VII secolo a.C., durante il quale la città veniva chiamata "Kawania".


Dopo le invasioni dei Cimmeri, Konya, importante centro frigio, passò nel dominio dei Lidi. Sotto il regno del re Creso (561-554 a.C.), durante le invasioni degli Achemenidi, i Persiani conquistarono la città. Da questo momento fino all’arrivo di Alessandro Magno (333 a.C.) l’Anatolia è rimasta frazionata in diversi stati autonomi.

Alessandro Magno conquistò Konya, come il resto dell’Anatolia. Dopo la sua morte (323 a.C.), la città fu inclusa tra i territori di Lisimaco, uno dei suoi generali. Dopo di che la città ha attraversato vari periodi: nel 223 a.C. è stata conquistata dal re di Pergamo, Attalo I; in seguito alla morte del re Attalo III (133 a.C.), Iconium, secondo il testamento del defunto re, è passata a far parte dell’Impero Romano.


Durante il periodo romano, Iconium ha continuato ad essere una tra le più importanti città della Licaonia anche se, per alcuni periodi, ha fatto parte della Cilicia e della Galazia. Ancora piccola ma già ricca secondo Strabone, aveva acquistato grande prosperità dopo la deduzione della colonia augustea: la presenza di una fiorente colonia ebraica, ne mostra la vitalità come centro commerciale, in contatto con i porti della Panfilia e della Cilicia. Beneficata da Claudio nel 41 d.C. aveva cambiato il nome in Claudiconium. Successivamente, l’imperatore Adriano la trasformò in una colonia romana dandole il nome di Coloniae Aelia Hadriana Augusta Iconensium.


(Durante i primi anni del cristianesimo, nel 47-50, S.Paolo arrivò in Anatolia da Attalia; in seguito egli passò da Antiochia di Pisidia a Iconium, proseguendo poi per Lystra (Hatunsaray) e infine per Derbe (Kertihöyük). Il suo passaggio da Konya contribuì alla divulgazione del cristianesimo nella regione gettando le basi grazie alle quali Konya in seguito diventerà un importante centro religioso.


Nel 395 d.C., con la divisione dell’Impero Romano tra i due figli di Teodosio, la regione di Licaonia e Konya entrarono a far parte dell’impero di Bisanzio. Durante l’epoca bizantina, Konya veniva chiamata Iconium e Konieh. Gran parte delle città romane che si trovavano all’interno della regione di Konya seguitano ad esistere anche durante il periodo bizantino, come lo dimostrano le stelle, le iscrizioni, i sarcofagi e le vestigia architettoniche ritrovati sui luoghi. Nella città stessa sono stati ritrovati dei mosaici appartenenti ad un palazzo bizantino e una catacomba del V secolo. I monasteri di Sille e di Karadağ, a nordest di Karaman, come i resti di numerose fortificazioni appartengono sempre allo stesso periodo.

Nel IV e V secolo subì le continue scorrerie degli Isauri.

Con la nascita e l’espansione dell’Islam, gli Arabi si erano posti come obiettivo la conquista dell’Anatolia e della capitale dell’impero bizantino Costantinopoli, organizzando varie campagne militari. Di fatto, Abdulmelik, sovrano amavi, conquistò la città per un breve periodo, nel 704 d.C.; lo stesso fecero Veld I nel 708 d.C., tra gli abbasidi Harun el-Reschid nel 803 d.C. e El-Muktefi nel 907 d.C.


Dopo l’XI secolo i Turchi hanno iniziato a conquistare la città. Le continue spedizioni militari organizzati durante il regno di Togrul Bey, sovrano del grande impero Selgiuchide arrivarono fino a Konya. In seguito alla battaglia di Malazgirt (Manzikert) nel 1071, Konya, come una grande parte dell’Anatolia, passò dalle mani dei Bizantini ai Selgiuchidi, e nel 1076 Solimano la trasformò in capitale dell’impero Selgiuchide. Da questo istante fino alla caduta dell’impero Selgiuchide e dello stato dei Karamanoğlu (Karamanidi), Konya ha sempre conservato il ruolo di capitale.


Le prime tre crociate misero a dura prova il loro regno, con violente battaglie e disordini. Nella III Crociata, Federico I Barbarossa, fra il 18 e il 26 maggio 1190, sconfisse un esercito selgiuchide davanti alle mura di Konya, ma non riuscì a conquistare la città.


Durante il periodo selgiuchide la città si era sviluppata arricchendosi di opere architettoniche. Nel XIII secolo specialmente Konya aveva acquistato fama come centro di scienza e di arte; vi erano stati costruiti numerosi mausolei, ospizi, scuole coraniche e moschee.

Sotto il regno di Alaeddin Keykubat I (1219-1236) il sultanato godette il periodo di maggiore floridezza. Il sultano aveva trascorso undici anni di esilio alla corte di Bisanzio, dove era venuto a conoscenza anche di aspetti della cultura occidentale. Egli munì la città con una possente cerchia di mura dotata di 108 torri e costruì numerosi edifici pubblici, che ancor oggi caratterizzano l’immagine urbanistica di Konya e ne ribadiscono l’importanza dal punto di vista storico e artistico. La corte di Keykubat fu anche un notevole centro culturale: vi furono chiamati artisti, uomini di scienza e anche, nel 1228, personaggi come il filosofo e mistico Mevlâna Celâlettin Rumi, il fondatore dell’ordine dei Dervisci Danzanti. Anche l’economia fiorì notevolmente sotto il suo regno; a questo proposito, il sovrano allacciò relazioni commerciali con Venezia e Genova. Questo sultano fu assassinato da sicari dietro istigazione del proprio figlio.

Durante il regno del sultano selgiuchide Gıyaseddin Keyhüsrev avvennero le rivolte di Baba Ishak. Nel 1243, in seguito alla battaglia di Kösedağ, l’armata mongola di Baycu Noyan conquistò gran parte dell’Anatolia imponendo all’impero selgiuchide il pagamento di grossi tributi.

Le lotte per la successione del trono dell’Impero Selgiuchide, dominato dai Mongoli, proseguirono per anni. Nel 1227, Mehmet Bey dei Karamanidi insieme a Cimri Bey tentarono di conquistare la città. I Selgiuchidi, anche se avevano scampato al disastro, non riuscirono ad evitare gli inizi di indebolimento e con la morte del sultano Mesud, nel 1308 (fu strangolato), l’impero cessò di esistere.


Dopo i selgiuchidi, Konya passò sotto il dominio dei Karamanidi. I karamanidi erano una tribù di Turcomanni che si era stabilita nei dintorni di Içel durante il periodo selgiuchide, e nel XIII sec. fondarono il loro beylik (principato) con Ermenek come capitale. Questo principato aveva sostituito l’impero selgiuchide dopo la caduta del medesimo, diventando in seguito il più grande principato dell’Anatolia.

Il sultano selgiuchide Alaeddin Keykubat I, nel 1228 aveva affidato la zona di Ermenek alla tribù dei Nure Sufi (Karamanidi), i quali, approfittando della crisi che esisteva all’interno dello stato selgiuchide causata sia dalle invasioni dei Mongoli che dai conflitti interni per il trono, proclamarono la loro indipendenza combattendo contro i selgiuchidi stessi, contro gli altri principati dell’Anatolia e contro gli Ottomani. Il conflitto tra i Karamanidi e gli ottomani durò diversi anni. Anche se per alcuni brevi periodi gli Ottomani erano riusciti a impadronirsi di Konya, i Karamanidi furono sempre capaci di difendersi. Infine il sultano ottomano Mehmet il Conquistatore, nel 1467, con una grande campagna militare riuscì ad annientare i Karamanidi, e la regione di Konya diventò una provincia ottomana prendendo il nome di Karaman. Il principe Mustafa ed in seguito il Sultano Cem furono nominati governatori di questa provincia.

2. Listra (tutto)
Verso il 47 arrivano Paolo e Barnaba fuggendo da Iconio (leggere At 14,8-18). Dopo l’osanna il crucifige: At 14,19-20: venne lapidato (2Cor 11,25), ed ebbe sofferenze varie a Listra e nelle città vicine (2Tm 3,11). Vi ritornò nel secondo viaggio verso il 50, e allora prese con sé il listrese Timoteo (At 16,1-3).  
Il personaggio più illustre di Listra è quindi indubbiamente Timoteo, segretario ed erede spirituale di Paolo. 
· Finora è stato poco valorizzato, pur avendo nelle lettere paoline un posto di rilievo con due lettere pastorali a lui scritte. 
· Durante il secondo viaggio (At 16,1), Paolo lo trova a Listra, figlio di padre greco e di madre giudea già convertita assieme al figlio. Venne scelto dall’Apostolo a seguirlo perché, come si legge negli Atti, “egli era assai stimato dai fratelli di Listra” (At 16,2-3). 
· Assieme a Paolo e a Barnaba fu fondatore delle comunità di Filippi, Tessalonica, Berea e Corinto (At 16-18). Da Efeso fu mandato in missione in Macedonia, e con Paolo e i delegati portò a Gerusalemme la colletta alla chiesa-madre (At 20,4; Rm 15,25-28). 
· Ma dobbiamo rileggere le due lettere pastorali per un suo ritratto psicologico e apostolico. Sei prospettive rilevate nelle lettere: 
· la famiglia di origine e l’infanzia (2Tm 3,14-15); 
· l’iniziazione alla fede ricevuta da Paolo (2Tm 1,13 e 3,10-11); 
· la vocazione apostolica mediante profezia (1Tm 1,8); 
· le difficoltà personali nell’esercizio del ministero (2Tm 1,4; 1Tm 5,23; 2Tm 1,6-7); 
· il rapporto affettuoso con Paolo (1Tm 1,2; 2Tm 1,2); 
· gli ordini e le consegne di Paolo. 
· Timoteo appare dalle lettere come un segretario stabile e fedele di Paolo; non solo, ma anche come co-mittente e co-autore di molte lettere. Co-mittente di ben sei lettere: 1/2 Ts; 1/2Cor; Fil, Col e Fm: “Paolo e Timoteo a....”. 
· In conclusione potremmo dire leggendo attentamente Paolo che Timoteo è il numero due del movimento paolino.
3. Derbe (tutto)
Si trova a 40 km a sud-est di Listra. Nel I sec. vi si parlava il dialetto licaonico, dalla Licaonia alla Galazia. La città aveva una certa importanza commerciale per la sua posizione sulla grande strada che da Efeso portava ad Antiochia di Siria. 
Il Vangelo arrivò qui verso il 48 durante il primo viaggio missionario quando Paolo e Barnaba dovettero fuggire da Listra (At 14,19-20). Ci furono molte conversioni e senza difficoltà. Paolo tornò verso il 50 durante il secondo viaggio. Al ritorno dal suo terzo viaggio Paolo ebbe discepolo un certo Caio di Derbe (At 20,4). 
La comunità cristiana continuò ad esistervi, come testimonia la presenza di suoi vescovi ai Concili (anche a Costantinopoli nel 381).

Sesto giorno

B. LA LETTERA AI COLOSSESSI: IL MISTERO PASQUALE, CENTRO DELLA TEOLOGIA E DELLA SPIRITUALITÀ PAOLINE
(omelia nella chiesa di S.Paolo-Iconio – letture: Col 3,1-17 – Gv 15,1-16)
1. La centralità del mistero pasquale negli scritti paolini

·  Paolo e il Gesù storico

· cronologicamente (incontro?)
· la sua “ignoranza” voluta del Gesù storico (2Cor 5,16: “Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così”)
·  ruolo dell’esperienza di Damasco: incontro sconvolgente con il Cristo Vivo
·  presenza costante del Kyrios nelle sue lettere

2. La spiritualità pasquale di Paolo e dei cristiani

·  Paolo: vive 
· da Cristo risorto (Fil 1,21: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno”);
· con Cristo risorto (Ef 2,5: “da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati.6 Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù”);
· in Cristo risorto (Gal 2,20: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” - attuando il discorso di Gesù in Gv 15,1-16)
·  i discepoli sono chiamati a vivere pasqualmente = Col 3,1-17
· senso del testo – interpretazioni devianti (dualismo cielo-terra, spirito-materia)
· senso fondamentale: far trionfare la Vita sulla Morte nella propria vita, nei rapporti con gli altri e con le cose

Sesto giorno
C. ANTIOCHIA DI PISIDIA

(lungo il viaggio – se la guida spiega, saltare ciò che dirà)

1. Alcune informazioni geografiche e storiche

· La Pisidia è una zona dell'Asia Minore, oggi in Turchia. Fu una provincia dell'Impero romano dopo la riorganizzazione dioclezianea, a partire dal 297.

· La regione si trovava nella parte meridionale dell'Asia Minore, in corrispondenza di una regione montuosa interna alle pendici del Tauro, a nord della Panfilia, che la separava dal mar Mediterraneo. Corrisponde all'attuale "regione dei Laghi".

· Antiochia di Pisidia fu una città romana situata nell'attuale provincia turca di Isparta.

· Il sito archeologico dista circa 1 km dall'attuale villaggio di Yalvaç. La città era posta su sette colline, di cui la più alta raggiunge i 1.236 m. Circondata da alte montagne, pur essendo posta vicino alle coste del mediterraneo, non ne prende il clima, che resta fresco e molto ben irrigato dalle sorgenti che sgorgano nelle vicine montagne.

· Sedici sono le città del Medio Oriente che portano il nome di Antiochia, in quanto la dinastia seleucide ebbe molti sovrani con il nome di Antioco. Antiochia in Pisidia pare essere stata fondata da Antioco I Sotere, quando estese il suo regno verso occidente sconfiggendo i Galati in una battaglia dove utilizzò 16 elefanti da guerra, animali completamente sconosciuti ad essi. Pose questa città a controllo della frontiera. Ritrovamenti archeologici fanno comunque rimontare al IV secolo a.C. i primi insediamenti.

· La regione tornò sotto i Galati con il trattato di Apamea del 188 a.C., in cui fu ceduta da Antioco III, e vi sorse il regno di Pergamo.

· Nel 133 a.C. i Romani ereditarono il regno da Attalo III, il suo ultimo re, ma la regione comunque restò per parecchio tempo contesa da vari regni. I Romani vi si imposero nel 102 a.C., ma il territorio restò difficilmente controllabile, a causa della sua morfologia. Nella regione vennero create delle colonie, distribuendo le terre tra i legionari, e vi fu costruita una strada, la via Sebaste, che passava per Antiochia. Nel 25 a.C. fu creata la Provincia di Galatia, della quale Antiochia faceva parte. Sotto Augusto fu l'unico capoluogo della regione a ottenere il nome di Cesarea.

· All'inizio dell'era cristiana Antiochia era diventata un crogiolo di numerose culture grazie all'intensa attività economica, militare e religiosa. L'editto di Costantino del 313 e le altre misure prese a sostegno della religione cristiana, permisero a questa di espandersi nella regione e nella città, che fu anche sede di concili. Alla fine del IV secolo divenne capitale della provincia di Pisidia.

· Nel VI secolo iniziò la decadenza della regione e della città. Pur restando un importante centro religioso per la cristianità, come altre colonie romane, rimase sempre più esclusa dai nuovi itinerari commerciali. Inoltre l'Impero Romano d'Oriente si sentiva ora minacciato a sud-est dai guerrieri della nuova religione islamica proveniente dall'Arabia. Le incursioni arabe dal mare e da terra indebolivano l'Impero e in più occasioni la stessa capitale Costantinopoli fu sottoposta ad assedio. L'attacco più feroce inferto a Antiochia fu portato dagli Abbasidi nel 718, durante il regno del califfo al-Walīd ibn 'Abd al-Malik. La città non si riprese mai più da questo mortale colpo.

· Nell'XI secolo i Turchi selgiuchidi invasero l'Anatolia e l'11 settembre del 1176 l'esercito bizantino e quelli del sultano si scontrarono a Myriokephalon (mille teste), sito di cui non si conosce l'esatta ubicazione ma sicuramente nelle vicinanze dell'antica Antiochia. L'imperatore bizantino fu sconfitto e venne firmato un trattato secondo il quale questa regione passava sotto controllo selgiuchide. I Turchi abbandonarono le colline per insediarsi nella valle, non dovendo più preoccuparsi della difesa in quanto possedevano il controllo di tutta l'Anatolia. La dominazione turca mantenne i nomi delle principali città, ma Antiochia, essendo nome oramai dimenticato per l'assenza di abitanti e credenti cristiani a ricordarlo, venne chiamata Yalvaç che significa “Profeta” in ricordo di San Paolo.

2.  Antiochia di Pisidia nella vicenda di Paolo

· Paolo arriva con i suoi compagni nel primo viaggio, procedente da Pafo (Cipro) e Perge di Panfilia (dopo la separazione di Giovanni Marco che ritorna a Gerusalemme, provocando posteriormente la rottura tra Paolo e Barnaba)
· attività svolte: grande annuncio ai giudei nel discorso alla sinagoga (At 13,27: “Poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato”) – adesione al Vangelo di molti giudei e proseliti – rifiuto di alcuni giudei e passaggio ai pagani – persecuzione dei giudei e spostamento a Iconio – nuovo passaggio per Antiochia al ritorno da Listra e Iconio – stabilimento di anziani per la cura della comunità – partenza per Perge, Attalia e Antiochia (di Siria).
Settimo giorno

A. LA PREGHIERA IN S.PAOLO

      (alle Lodi – lettura: Ef 1,3-14)
1. Paolo, uomo di preghiera

·   uomo di una attività quasi frenetica, incontenibile, per la causa del Vangelo;

·   eppure, uomo anche di intensa preghiera, che pratica e inculca alle sue comunità

·   nelle sue lettere si ritrovano due tipi di preghiera espliciti - preghiera di supplica e preghiera di benedizione -, e uno che si può ritenere implicito – preghiera di discernimento.

2.  La preghiera di supplica

· Paolo la pratica spesso per se stesso e per gli altri (es. 2Cor 12,8; Fil 1,9);
· la inculca anche alle comunità (es. 1Tim 2,1; Ef 6,18);

· un verbo spesso usato da lui in questo contesto è il verbo “lottare” (es. Col 4,12; Rm 15,3), quale probabile reminiscenza della lotta di Giacobbe-Israele con l’uomo misterioso a Penuel (Gen 32,25-30); si tratta però di una “lotta” che non intende “vincere” Dio e “piegarlo” alla benevolenza verso gli uomini, cosa assolutamente in necessaria nei confronti di un Dio che è “amore gratuito”, come ha insegnato Gesù, ma piuttosto mira a creare in se stessi l’atteggiamento giusto davanti alle realtà fatte oggetto di preghiera (vedere l’articolo “Dieci meditazioni su San Paolo” di S.Lyonnet in Internet);
· non si trova nelle lettere paoline nessun riferimento esplicito al Padre nostro, ma il fatto che egli (unico insieme a Marco nella preghiera dell’orto: Mc 14,36), si sia rifatto alla tradizione dell’invocazione “abbà” utilizzata certamente da Gesù per rivolgersi a Dio (Gal 4,6;  Rm 8,15), può portare a pensare che l’abbia recitato spesso.
3. La preghiera di benedizione
· gli ebrei praticavano spesso la “berakah” o preghiera de benedizione e ringraziamento a Dio per i suoi doni, quelli della creazione e quelli della salvezza (basta percorrere i salmi per averne una chiara conferma); anche Gesù fece questo tipo di preghiera tanto durante la sua attività (Mt 11,25; Lc 10,21) quanto nell’ultima cena (Mt 26,26; Mc 14,22; Lc 24,30);
· Paolo ne fa uso spesso, quasi come una effusione dei suoi sentimenti di ammirazione per ciò che Dio fa, per mezzo dello Spirito e grazie a Gesù Cristo, nei cuori dei credenti. Due chiari esempi: Ef 1,3-14, in cui risponde con la benedizione alle sette benedizioni effuse da Dio nelle comunità a cui scrive; 1Cor 1,3-4, in cui benedice Dio per la grande consolazione con cui consola “quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione”.
3.  La preghiera di discernimento
· leggendo i vangeli si coglie il dato che Gesù faceva questo tipo di preghiera. Due esempi: quando si tratta di eleggere i dodici che dovranno essere i suoi più stretti collaboratori, egli, secondo la testimonianza di Luca, passò la notte intera in preghiera con il Padre (Lc 6,12-16); ma soprattutto la notte di veglia nell’Orto degli Ulivi si può vedere come un grande e travagliato tentativo di discernimento della volontà di Dio;

· la missione di Paolo è frutto della preghiera fatta dalla comunità di Antiochia, come si legge in At 13,2-3: si può pensare che fosse una vera preghiera di discernimento;
· tale tipo di preghiera deve essere stato frequente nell’esperienza di Paolo; un cenno implicito lo si può vedere nel breve cenno fatto negli Atti all’impedimento posto dallo Spirito alla sua missione in At 16,6.
4. Paolo “prega la sua missione”
· il racconto degli Atti degli Apostoli sulla vicenda di Paolo, ma soprattutto i suoi scritti  permettono di cogliere chiaramente che la preghiera di Paolo è una vera “preghiera apostolica”, e cioè una preghiera strettamente collegata alla sua attività di evangelizzatore e di fondatore di comunità credenti; egli prega, quindi, la sua missione;

· qualcosa di analogo si deve dire della preghiera di D.Bosco e dei suoi figli: essi sono chiamati a fare una preghiera tutta intrisa della loro missione in favore dei giovani, particolarmente dei più poveri e bisognosi. Dice l’art.86 delle Costituzioni: “Docile allo Spirito Santo, Don Bosco visse l'esperienza di una preghiera umile, fiduciosa e apostolica, che congiungeva spontaneamente l'orazione con la vita.

Da lui impariamo a riconoscere l'azione della grazia nella vita dei giovani: preghiamo per loro affinché il disegno del Padre si compia in ciascuno di essi, e preghiamo con loro per testimoniare la nostra fede e condividere la stessa speranza di salvezza”.

Settimo giorno

B. LA LETTERA AGLI EFESINI
(lungo il viaggio)  
1. Il cristianesimo a Efeso

All’epoca di Paolo, la città aveva alle spalle un millenio di storia, durante il quale numerose culture si erano sovrapposte sul fondo indigeno anatolico, da quella ionica a quella persiana, e poi l’ellenistica e la romana. Attraverso tutte queste culture era passato il celebre santuario dedicato al culto della Grande Dea Madre, Cibele, identificata successivamente con l’Artemide dei Greci e la Diana dei Romani. L’Artemisio, veniva considerato una delle sette meraviglie del mondo antico.

Nell’antichità più recente, la città non cambia radicalmente. La superficie edificata si riduce progressivamente. Vengono costruite nuove porte, come la porta di Eracle, del prefetto Flavio, decorata di statue in rilievo raffiguranti due Eraclidi, e nuove mura. Le grandi piazze perdono un po’ della loro importanza; diventano più piccole e sono invase da case d’abitazione. La loro funzione è ormai assolta dalle strade e gallerie: l’Embolos (via dei Cureti), l’Arcadiana, la Stoa di Servilio. Certamente i nuovi quartieri sono stati riservati alle costruzioni importanti, come la zona situata tra il porto e lo stadio nella quale sorgono palazzi, bagni, chiese e fontane; tuttavia il concetto fondamentale dell’antichità recente non è l’ampliamento della città: è il suo rinnovamento. Alcuni quartieri vengono riabilitati. antichi edifici vengono ricostruiti.


Le strategie dell’antichità recente, quali il cambiamento di funzione, il riciclaggio, la riabilitazione, sono evidenti in particolare nella trasformazione degli edifici sacri pagani in edifici sacri cristiani. Mentre i templi sacri dell’imperatore furono rasi al suolo - ad eccezione di quello di Adriano- la maggior parte degli altri furono trasformati in chiese. La nuova religione cristiana, a causa soprattutto del costante aumento nel numero dei fedeli, aveva urgente bisogno di spazi, e questo fatto ebbe come conseguenza l’esplosione dello sviluppo.


In tutta la città, compresi i quartieri squisitamente profani, sorsero piccole chiese e cappelle. Ma due santuari soprattutto hanno attratto l’attenzione. La chiesa di Maria conobbe almeno tre rinnovamenti nello spazio di due secoli. Sotto Giustiniano, sopra una chiesa del V secolo fu costruita una grande basilica dedicata a san Giovanni. La tomba dell’apostolo fu circondata da un grande complesso costituito dalla basilica, dal battistero, dal secretum (cappella) e dall’atrium. La basilica era costituita da due piani e aveva due navate, una longitudinale e una trasversale. L’esperienza acquisita nella costruzione delle volte delle terme seguitò a trovare applicazione nei pilastri e nelle cupole delle grandi chiese.


Ben più che nella chiesa di San Giovanni, il culto funerario cristiano ha giocato un ruolo importante nel cimitero dei Sette Dormienti. Su diversi piani, in una crepa naturale della roccia, sono state costruite una cripta, una chiesa, un cimitero e un mausoleo. Le diverse costruzioni sono databili tra il IV e il VI secolo d.C.

2. La lettera di Paolo agli Efesini

La visita di Efeso ci stimola a riprendere in mano e a rileggere uno dei documenti più profondi della teologia paolina: la lettera alla comunità di Efeso, il cui tema centrale è quello dell’incontro con Cristo nella Chiesa. 
Alcuni centri catalizzatori di una “lettera circolare” a tutte la comunità:

· Cristo e la Chiesa: due realtà che reciprocamente si richiamano, una non è senza l’altra.

·   Cristo: centro della teologia paolina (10 volte «in Cristo»), attuazione del «mistero di Dio», Figlio del Padre da cui riceve tutto. Cristo capo di tutte le cose realizza la salvezza con il dono dello Spirito. 

·   La Chiesa: lo strumento mediante il quale arriva la salvezza a tutti. La Chiesa «corpo di Cristo» rende visibile come un  «grande sacramento» la presenza salvifica di Cristo Risorto nei riguardi di tutta la creazione. L’unica forza che tiene in mano il mondo è l’amore di Cristo che ha dato la vita per tutti noi. Due immagini: 
· «corpo»: sottolinea l’unione intima e vitale della Chiesa con Cristo;
· «sposa»: evidenzia l’alterità della Chiesa, possibilità di infedeltà e tradimento.  
· Salvezza comunitaria: interesse centrale della lettera: la comunità. Quale è la salvezza per questo mondo? La comunità nuova dei redenti, figli di Dio uniti in un solo corpo, la Chiesa da una sola fede e da un solo battesimo. Quindi non concezione individuale della salvezza.

La salvezza è un dono gratuito: assoluta gratuità della salvezza divina realizzata in Gesù Cristo. Il mistero di Dio o piano di salvezza ha la sorgente nell’amore del Padre per noi e nella sua liberissima iniziativa che si concretizza nell’invio di suo Figlio. Il “benedictus” paolino: 1,3-14: gratuità del dono in una ouverture, che ritorna come in 2,8-10 e 4,7.

· Fede e battesimo: la partecipazione dei cristiani al mistero di Cristo avviene attraverso la fede e il battesimo con cui si attua un legame vitale e intimo con Gesù  e il suo destino. La fede è accettazione libera e piena del mistero di Cristo (3,4). Adesione che si realizza nella presenza reale di Cristo nel credente: «Cristo abiti nei vostri cuori per mezzo della fede» (3,17)
La fede è un dinamismo, cresce e matura. Credere è professare la verità nell’amore (4,15). La crescita della fede non può avvenire che in una crescita dell’amore, energia di illuminazione e di conoscenza. E il battesimo? Un’omelia battesimale per pagani o una istruzione sull’essenza del battesimo? Certamente è sullo sfondo del discorso paolino, anche se la parola ricorre una sola volta: 4,5 insieme con fede: sono i due mezzi per comunicare con il Signore Risorto. Ma il linguaggio battesimale è presente dappertutto: 1,18.20-23; 4,22-24.30; 5,8-13.14.26.
È la condizione di vita nuova in cui il battesimo ha posto i neo-convertiti dal paganesimo. Per es. «il sigillo dello Spirito» (1,13).

· Una morale nuova. Un’accentuazione sulla «salvezza realizzata»: la fede il battesimo danno origine all’uomo nuovo, al figlio di Dio, in cui è presente e agisce lo Spirito di Cristo. Questo nuovo «essere» comporta una prassi corrispondente! Realtà nuova, condotta nuova.

«Ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce» (5,8). L’indicativo è il fondamento dell’imperativo. Tutta la seconda parte della lettera: indicazioni pratiche di condotta familiare e sociale. Non sono semplici consigli o esortazioni moralistiche, ma Paolo non fa che trarre le conseguenze morali della sua riflessione teologica.

Paolo, maestro di vita spirituale: ci fa meditare sulla profondità del mistero di Dio, poi ci conduce man mano a trarre le conseguenze pratiche per una vita quotidiana più santa in Cristo, grazie alla forza e all’amore dello Spirito effuso nei nostri cuori.

Settimo giorno
C. IL CONCILIO DI EFESO

      (lungo il viaggio)  

1. Il contesto: la lotta contro le eresie

· il passaggio dalla cultura semitico-giudaica a quella ellenistica

· 
caratteristiche dell’una e dell’altra (le domande di fondo: cosa fa? – che cosa è?)

·   la grande sfida della Chiesa primitiva: dire “ellenisticamente” ciò che i primi discepoli avevano detto “pescatoriamente”;
·   la “ellenizzazione del cristianesimo” implica una cristianizzazione dell’ellenismo (e, come dice A.Amato, una sua de-ellenizzazione);
·   l’errore delle eresie: “misurare” Gesù con gli strumenti culturali (mettere Gesù Cristo “sul letto di Procuste”);
· le prime eresie: adozianismo, gnosticismo, docetismo ...

2. La prima grande eresia: l’arianesimo o subordinazionismo

· gli attacchi alla tradizionale affermazione dell’uguaglianza di Gesù con Dio (Gesù proclamato sin dall’inizio Kyrios – nome [omen = realtà] di YHWH);
· i condizionamenti neoplatonici: Gesù-Verbo, inferiore al Padre, creato prima di tutto per fungere da demiurgo ... (“c’è stato un tempo in cui non c’era”);
· la prima risposta magisteriale: il Concilio di Nicea I (325) (attuale Iznik, ai margini del lago dello stesso nome);
· le lotte susseguenti - il Concilio Costantinopolitano I (381).
3. Due grandi scuole di pensiero all’interno della fede

· la scuola alessandrina: accentuazione della divinità di Cristo

· principali rappresentanti

· una delle sue espressioni ereticali: l’apollinarismo e poi il monofisismo
· la scuola antiochena: accentuazione dell’umanità di Cristo

· principali rappresentanti

· una delle sue espressioni ereticali: il nestorianesimo
4. Il Concilio di Efeso (23 giugno - 31 luglio 431)

· l’eresia nestoriana: in Gesù Cristo due persone, divina una e umana l’altra, con una attività comune;
· le reazioni di papa Celestino I (Sinodo di Roma - 4 lettere);
· l’indizione del Concilio a Efeso (Celestino I - Teodosio II - 4 sessioni - 6 canoni);
· le affermazioni cristologiche: due nature, una sola persona (vedi sotto);
· l’affermazione mariologica (theotókos), conseguenza delle affermazioni cristologiche;
· persistenza del nestorianesimo lungo la storia (ancora oggi, in alcune chiese dell’Oriente …);
· punto di arrivo delle definizioni sarà il Concilio di Calcedonia (451) (attuale Kadiköy, un sobborgo di Istanbul), che fisserà definitivamente “lo statuto cristologico” della fede.
******************

definizione dogmatica del concilio di efeso
Noi quindi confessiamo che il nostro signore Gesù figlio unigenito di Dio, è perfetto Dio e perfetto uomo, (composto) di anima razionale e di corpo; generato dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, nato, per noi e per la nostra salvezza, alla fine dei tempi dalla vergine Maria secondo l'umanità; che è consostanziale al Padre secondo la divinità, e consostanziale a noi secondo l'umanità, essendo avvenuta l'unione delle due nature. Perciò noi confessiamo un solo Cristo, un solo Figlio, un solo Signore. 

Conforme a questo concetto di unione inconfusa, noi confessiamo che la vergine santa è madre di Dio, essendosi il Verbo di Dio incarnato e fatto uomo, ed avendo unito a sé fin dallo stesso concepimento, il tempio assunto da essa.

I DODICI ANATEMATISMI 
1. Se qualcuno non confessa che l'Emmanuele è Dio nel vero senso della parola, e che perciò la santa Vergine è di Dio perché ha generato secondo la carne, il Verbo fatto carne, sia anatema. 

2. Se qualcuno non confessa che il Verbo del Padre assunto in unità di sostanza l'umana carne, che egli è un solo Cristo con la propria carne, cioè lo stesso che è Dio e uomo insieme, sia anatema. 

3. Se qualcuno divide nell'unico Cristo, dopo l'unione le due sostanze congiungendole con un semplice rapporto di dignità, cioè d'autorità, o di potenza, e non, piuttosto, con un'unione naturale, sia anatema. 

4. Se qualcuno attribuisce a due persone o a due sostanze le espressioni dei Vangeli e degli scritti degli apostoli, o dette dai santi sul Cristo, o da lui di se stesso, ed alcune le attribuisce a lui come uomo, considerato distinto dal Verbo di Dio, altre, invece, come convenienti a Dio, al solo Verbo di Dio Padre, sia anatema. 

5. Se qualcuno osa dire che il Cristo è un uomo portatore di Dio, e non piuttosto Dio secondo verità, come Figlio unico per natura, inquantoché il Verbo si fece carne e partecipò a nostra somiglianza della carne e del sangue, sia anatema. 

6. Se qualcuno dirà che il Verbo, nato da Dio Padre è Dio e Signore del Cristo, e non confessa, piuttosto, che esso è Dio e uomo insieme, inquantoché il Verbo si è fatto carne secondo le Scritture, sia anatema. 

7. Se qualcuno afferma che Gesù, come uomo, è stato mosso nel Suo agire dal Verbo di Dio, e che gli è stata attribuita la dignità di unigenito, come ad uno diverso da lui, sia anatema. 

8. Se qualcuno osa dire che l'uomo assunto dev'essere con-adorato col Verbo di Dio, con-glorificato e con-chiamato Dio come si fa di uno con un altro (infatti la particella con che accompagna sempre queste espressioni, fa pensare ciò), e non onora, piuttosto, con un'unica adorazione l'Emmanuele, e non gli attribuisce una unica lode, in quanto il Verbo si è fatto carne, sia anatema. 

9. Se qualcuno dice che l'unico Signore Gesù Cristo è stato glorificato dallo Spirito, nel senso che egli si sarebbe servito della sua potenza come di una forza estranea, e che avrebbe ricevuto da lui di potere agire contro gli spiriti immondi, e di potere compiere le sue divine meraviglie in mezzo agli uomini, sia anatema. 

10. La divina Scrittura dice che il Cristo è divenuto pontefice e apostolo della nostra confessione, e che si è offerto per noi in odore di soavità a Dio Padre. Perciò se qualcuno dice che è divenuto pontefice e apostolo nostro non lo stesso Verbo di Dio, quando si fece carne e uomo come noi, ma, quasi altro da lui, l'uomo nato dalla donna preso a sé; o anche se qualcuno dice che ha offerto il sacrificio anche per sé, e non, invece, solamente per noi (e, infatti, non poteva aver bisogno di sacrificio chi noia conobbe peccato), sia anatema. 

11. Se qualcuno non confessa che la carne del Signore è vivificante e (che essa è la carne) propria dello stesso Verbo del Padre, (e sostiene, invece, che sia) di un altro, diverso da lui, e unito a lui solo per la sua dignità; o anche di uno che abbia ricevuto solo la divina abitazione; se, dunque, non confessa che sia vivificante, come abbiamo detto inquantoché divenne propria del Verbo, che può vivificare ogni cosa, sia anatema. 

12. Se qualcuno non confessa che il Verbo di Dio ha sofferto nella carne, è stato crocifisso nella carne, ha assaporato la morte nella carne, ed è divenuto il primogenito dei morti, inquantoché, essendo Dio, è vita e dà la vita, sia anatema. 
Settimo giorno
D. COME SI VIAGGIAVA AI TEMPI DI PAOLO
(lungo il viaggio)  
Abituati a superare con gran​de facilità e rapidità le più gran​di distanze, a trasferirci nel giro di poche ore da una capitale al​l’altra con po​tenti aerei, noi uomini del ventunesi​mo secolo difficilmente possiamo capire come se la cavavano i no​stri antenati di duemila anni fa quando si trovavano nella neces​sità di affrontare duri viaggi. Vediamo brevemente cosa ca​pitava a Paolo quando affron​tava i suoi viaggi apostolici.

Le diverse regioni o province romane erano collegate tra loro o con Roma da tante vie terre​stri e marittime.

1. Via terra

Le strade furono una delle preoccupazioni maggiori dei ro​mani. Come le costruivano? La strada partiva dal centro della città, indicato con una prima grossa «pietra miliare». Augu​sto aveva fatto mettere al Foro romano, punto di partenza di tutte le strade dell’impero, una pietra miliare ricoperta di bronzo dorato, il “milliarium aureum”.

I vari tratti di strada erano se​gnati da queste pietre miliari. La linea diritta che collegava le strade era interrotta da stra​de trasversali chiamate «diver​ticula». Prima si faceva un trac​ciato e poi si costruiva la strada. Per far questo non esistevano re​gole fisse: né per la larghezza né per lo stile di costruzione. Alcune volte erano lastricate co​me la meravigliosa «Via Ap​pia». Ma la maggior parte lo erano solo all’ingresso e all’in​terno della città. Raramente i ro​mani facevano grandi arterie a due vie o carreggiate. La via era di solito molto stretta e nelle re​gioni montagnose poteva essere percorsa solo da muli.

Accanto alla strada lastricata c’erano viottoli per gli animali o per i pedoni. La larghezza era varia. A Roma, per esempio, le vie larghe andavano da 6 a 8 metri, ma la maggior parte non superavano i 4,50-5 metri.

Difficile era naturalmente la costruzione di ponti. Bisognava trovare terreno solido per pian​tarvi i piloni che di solito veni​vano costruiti direttamente sul fondo. I ponti erano il punto forte della rete stradale. Li si in​dicava spesso con pietre miliari, con archi di trionfo e con il nome del costruttore.

Prendere la strada specie nella stagione cattiva era un grande problema. Si consultavano gli aruspici. C’erano sorprese e peri​coli di ogni genere: difficoltà della strada, lunghezza dell’itine​rario, incontri poco piacevoli. Si può forse capire così perché Giovanni Marco abbia abbandonato Paolo nel momento in cui stava per at​traversare la catena del Tauro (At 13,12). Anche oggi chi attra​versa queste montagne selvagge sa a che cosa va incontro.

Molto ci sarebbe da dire sulle poste, sugli alberghi e sulle vet​ture che i romani usavano. Que​ste ultime dovevano essere picco​le, aperte e assai poco comode e poste ora su due, ora su quattro ruote, senza essere sospese. Do​vevano perciò molto affaticare i viaggiatori sulle strade selciate. Di vetture ce n’erano di più spe​cie ed è interessante che quasi sempre i romani ne hanno preso il modello dai galli. Le adorna​vano talora di argento, d’oro ed anche di pietre preziose: uso barbaro, prova più di ostentata ricchezza che di buon gusto.

Un cenno alle principali stra​de dell’antichità.
1.1. In Europa

La Via Appia
 

Era in Italia il primo grande collega​mento di Roma col sud, costrui​ta da Appio Claudio il Cieco nel 312 a.C. Paolo la percorse ve​nendo a Roma la prima volta. Certamente però ne percorse an​che altre per visitare le numerose comunità giudaiche presenti in Italia; per esempio, la Via Fla​minia, la Via Emilia, la Via Au​relia. La Via Appia collega​va Roma con Napoli e Brindisi.

La Via Egnatia

Le vie della Grecia sono meno conosciute. Ma certamente i romani andavano orgogliosi di aver co​struito nel 148 a.C. la grande arteria continentale che collega​va l’Italia all’Oriente. È appun​to la Via Egnatia.

Aveva un duplice punto di partenza: ad Apollonia e a Du​razzo; i due bracci si congiun​gevano a Clodiana.

La Via Egnatia collegava Durazzo con Lychnidus (oggi Ochrida), passava tra l’Illirico e la Macedonia a Pylon, toccava Heraclea, Edessa e Pella e giun​geva a Tessalonica. È evidente la sua importanza strategica ma ancor più la sua importanza commerciale e culturale: attra​verso questa via i romani arriva​vano fino in Grecia, ad Atene.

1.2. In Asia minore

La via più importante - la via Sebaste - parti​va da Efeso: collegava Magne​sia, Tralli, Laodicea, Apamea, Antiochia di Pisidia, Iconio e di là scendeva per la Licaonia e le Porte della Cilicia a Tarso e ad Antiochia di Siria.

Le città della costa erano collegate tra loro da una via diretta nord-sud chiamata «via regale o via maris» che mette​va in comunicazione le grandi città di Smirne, Efeso e Sardi con la Frigia e la Cappadocia. Collegava perciò le città maritti​me dell’Asia Minore.

2. Via mare

La navigazione era assai im​portante nell’antichità. Si naviga​va solo durante la buona stagio​ne che andava da aprile-maggio fino a ottobre-novembre. Era in​terrotta da novembre a febbraio: mare clausum come si dice​va. All’inizio della cattiva stagio​ne le grandi navi erano disarma​te e svernavano in qualche porto mentre le piccole imbarcazioni venivano tirate a terra.

I marinai dovevano essere gente ben preparata e ricca di esperienza perché tutto dipende​va in fondo dalla loro bravura oltre che dal vento favorevole. Dovevano conoscere bene i ven​ti, sia quelli regolari che quelli locali.

Le monete, i bassorilievi, i mo​saici e l’archeologia sottomarina ci hanno permesso di ricostruire le imbarcazioni antiche. Sono di tre specie. Il primo tipo, il più comune in tutte le epoche: era​no le navi da carico. Il secondo presenta la poppa alla stessa altezza della prua, di forma dun​que rettilinea. Il terzo tipo pos​siede una trave concava che ter​mina in forma di sperone a li​vello della chiglia e una poppa elevata. Usato durante tutta l’an​tichità, questo terzo tipo appare per le imbarcazioni di una certa importanza solo nel primo secolo d.C. Forse tutti avevano vicino alla poppa un riparo, una picco​la cabina per le manovre. Il nu​mero delle cabine variava secon​do l’importanza dell’imbarcazio​ne. Erano situate nella parte po​steriore, al centro e sul davanti.

Essenzialmente venivano usate le vele quadrate. Le navi erano assai decorate: con una testa di cigno voltata all’indietro, un oc​chio sulla prua che faceva somi​gliare la nave a un mostro mari​no, un personaggio che evocava la divinità protettrice dell’imbar​cazione. Alla partenza da Malta, Paolo si imbarcò su una nave con le insegne dei Dioscuri (At 28,11).

I viaggiatori più poveri si uni​vano all’equipaggio, rendevano un qualche servizio e così si pa​gavano il viaggio. Il numero di passeggeri era a volte considere​vole: 600 sulla nave di Giuseppe Flavio che andava in Italia; 276 su quella che portava Paolo pri​gioniero a Roma. La durata del​la traversata variava secondo la stagione, il vento e la visibilità. Dall’Egitto in Italia occorreva un minimo da 8 a 10 giorni, ma qualche volta il viaggio durava un mese e più.

I naviganti conoscevano bene le vie del Mediterraneo: le vie di piccolo cabotaggio e le vie di lunga traversata. Nel piccolo cabotaggio la nave non perdeva mai di vista la costa; poteva usu​fruire dei venti locali e delle istruzioni nautiche che segnava​no tutti i punti della costa. Il pic​colo cabotaggio era il sistema di navigazione più comune nel bacino orientale del Mediterraneo. Per la navigazione a lungo per​corso il marinaio lasciava il pun​to di riferimento che era la costa, e si lasciava guidare dalle stelle e dalla lunghezza della distan​za percorsa.

· La via del nord partiva da qualche porto dell’Asia Minore, da Efeso per esempio, attraver​sava il mar Egeo per raggiungere un porto greco, quello di Corinto, per esempio. Il carico e i pas​seggeri delle piccole imbarcazio​ni venivano sbarcati all’ingresso dell’istmo e imbarcate in altre navi sull’Adriatico per raggiun​gere poi il porto di Brindisi o lo stretto di Messina. Questa via del nord era la più importante.

· La seconda via era percorsa da navi che provenivano dalla Siria e Palestina. Costeggiava a sud l’isola di Creta per navigare a riparo dei venti del nord: un buon porto per riparare era su questa via l’«emporion» di Le​ben, al sud di Gartyna. Doppia​to il capo di Criumetopu, a ovest di Creta, si navigava diritto verso la Sicilia e il mar Ionio.

· La terza via est-ovest dalla Palestina raggiungeva Alessan​dria, seguiva poi le coste di Afri​ca, risaliva sul mar Ionio verso la Sicilia e l’Italia.

I porti erano assai numerosi nel Mediterraneo: porti naturali, semplice rifugio per le imbarca​zioni costiere, o grandi porti per la spedizione delle merci. Il por​to più attivo e più grande del Mediterraneo era senza dubbio quello di Alessandria. Servì da modello a tutti i porti costruiti in seguito. Il primo ruolo di un porto era quello di garantire la sicurezza alle navi. Oltre che ser​vire il commercio, il porto era anche luogo di accoglienza per i passeggeri. Gli scavi ci permet​tono di ricostruire un buon nu​mero di porti antichi. Ci sorpren​de la grandezza e la solidità del​le costruzioni romane, ma anche l’ingegnosità degli architetti. Ba​sti pensare che la «gettata» del porto di Pozzuoli, dove arrivò Paolo (At 28,13), era stata cal​colata così bene da servire come base per la gettata attuale.

Anche questi viaggi non erano sicuri da rischi e pericoli per cui prima di partire ci si affidava agli dei, spesso a Isis, la dea dei marinai, e al ritorno la si ringra​ziava per il viaggio ben riuscito.

Nonostante le difficoltà, la na​vigazione conobbe all’epoca ro​mana un traffico senza preceden​ti nella storia, una attività simi​le la si ritroverà soltanto nel sec. XV d.C. con i veneziani, i geno​vesi e gli olandesi.

Settimo giorno 

E. CASA DI MARIA: A EFESO O A GERUSALEMME?

(lungo il viaggio)  
1. Efeso? (“città mariana”: la prima chiesa dedicata a Maria)

Problema: è proprio vero che Maria è venuta con Giovanni a Efeso ed è morta lì? 

Ci sono diversi argomenti a favore di questa ipotesi.
1. La Lettera del Concilio di Efeso mandata alla Chiesa di Costantinopoli per annunciare a quei cristiani la condanna di Nestorio, loro patriarca. Dopo aver ricordato che gli uomini che si sono opposti al Creatore sono stati puniti, il testo prosegue:

«Perciò anche Nestorio, che ha rinnovato l’eresia empia, essendo venuto nel paese degli Efesini - laddove il teologo Giovanni e la theotokos vergine la santa Maria (...) -, dopo una terza convocazione (...) fu condannato». 

La lacuna del testo pone un problema: quale è il verbo che manca nell’inciso? forse il verbo «sono morti?»; o «hanno una chiesa?»; oppure «sono (nel senso che hanno una loro tomba)?»; o infine «abitarono?». Sono tutte congetture o aggiunte al testo. Recentemente E.Delebecque arriva alla conclusione che il verbo «venire» si trova nella proposizione principale e qui sottinteso. Convince? 
L’esistenza delle due Chiese (una dedicata a S.Giovani, l’altra a Maria).

Gli archeologi Vicent-Abel ritengono che ci fosse una chiesa dedicata a S.Maria, prima del 431 (data del Concilio). 

· Alcuni dati storici: prima metà del V sec.: prima testimonianza precisa e solenne negli Atti del III Concilio della venuta di Giovanni e di Maria a Efeso.

· Dati archeologici: nelle basiliche abbiamo la prova che qui c’era la loro “memoria”.

· Il contesto teologico: quella di Nestorio sembrava una provocazione. Dove era venuto prima di lui il teologo dell’Incarnazione e la theotokos Maria, ai padri del Concilio rigettare questo titolo sembrava una sfida.

2. Il riserbo dei primi secoli forse si spiega con il culto ad Artemide molto diffuso nella regione.

3. La descrizione della casa fatta dalla mistica tedesca Caterina Emmerich (attualmente beata). La grande somiglianza del luogo della Panaya Kapulu (casa della “Tuttasanta”) e quello descritto da lei.

2. Gerusalemme?

Maria è morta a Gerusalemme? Ci sono testimonianze molto antiche:

1. S.Giovanni Damasceno (monaco di Mar Saba, 700 d.C.) descrive dettagliatamente la tradizione di Gerusalemme (Pixner 14).

2. Nel 634 a Gerusalemme i due patriarchi S.Modesto e S.Sofronio descrivono Sion come il luogo della dormizione e Getsemani come il luogo della sepoltura.

3. Un osservazione di S.Epifanio di Salamina (315-403) secondo cui Maria sarebbe morta a Gerusalemme (Pixner 14).

4. Un documento antichissimo, frutto della liturgia sinagogale di Nazaret: il Transitus Beatae Mariae Virginis (breve riassunto in Pixner 15).

5. Per Gerusalemme coincidono fonti letterarie e archeologia.

6. Questa seconda ipotesi è resa probabile dallo studio della Chiesa delle origini.

7. Nel 50 (Concilio di Gerusalemme) Maria doveva avere circa 70-75 anni. Forse Giovanni è partito più tardi per Efeso, Maria no: in una città pagana, sola, anziana, lontana dai parenti...

Settimo giorno

F. PAOLO: ALCUNI TRATTI DELLA PERSONALITÀ
(lungo il viaggio)  
Leggendo le lettere paoline è possibile avere due ritratti della sua personalità: uno che mostra il Paolo cristiano che ha rotto con il giudaismo, e uno che mostra Paolo rabbino e il suo attaccamento al giudaismo al di là delle rotture. Sulla scorta di due studiosi, uno cristiano e l’altro ebreo, vediamo di schizzare bre​vemente questi due ritratti.

1. Paolo cristiano

Abbiamo visto come Paolo è un fari​seo. Giudeo fervente è attaccato alla tra​dizione più pura, più esigente e più antica del giudaismo tradizionale.

È però un giudeo della diaspora, quindi ellenizzato nello spirito e nella lingua, e quindi spesso in polemica con i suoi fra​telli giudei di Gerusalemme. Abbiamo anche visto come la rivelazione di Gesù che si è manifestato a Paolo ha operato un cambiamento radicale che gli ha fatto rinunciare alla sua vita precedente di fariseo-persecutore della setta dei disce​poli di Gesù. “Ero persecutore della Chiesa di Dio”.

Dopo la conversione Paolo passò tre anni in Arabia; poi si recò a Gerusalem​me (Gal 1,18) per fare la conoscenza di Cefa.

La comunità cristiana di Gerusalem​me non gli riserva un’accoglienza molto entusiasta. Per fortuna Barnaba ha tutti i numeri per fare da intermediario, ri​conoscere l’autenticità della conversione di Paolo e presentarlo ai fratelli.

Paolo ci tiene però a mostrare la sua totale indipendenza da Gerusalemme. Anche prima di recarsi là Paolo predica Gesù non solo ai giudei ... ma anche ai pagani, ai Nabatei, durante la sua per​manenza in Arabia.

All’inizio della sua lettera ai Galati Paolo rivendica la sua autorità di “apo​stolo” che gli viene direttamente da Gesù Cristo, e si mette in una posizione parallela alla comunità di Gerusalem​me. E vuole anche che la sua indipenden​za sia riconosciuta legittima sottolinean​do l’assoluta autenticità del suo messag​gio, del suo “vangelo”: “Se anche ve​nisse un angelo dal cielo per annunciarvi un vangelo diverso dal mio, mettetelo alla porta”.

Paolo si è fatto fin dal principio una idea del cristianesimo molto chiara: esso ha un destino universale. Non è legato a questo o a quel gruppo. C’è però un problema: anche il giudaismo dice di avere un destino universale. “Allora Cristo a che cosa serve? Qual è la no​vità?”, si chiede Paolo. “No, il giudai​smo e il cristianesimo si distinguono per qualche cosa di fondamentale!”. E la vita di Paolo lo dimostra.
Paolo è un radicale: prima della con​versione è tutto contro i cristiani, dopo la conversione contro i giudei e per i pa​gani. E un temperamento virile ma che sa anche essere maternamente affettuoso, quasi dolce. E violento e duro nelle sue lettere, ma quando è a tu per tu sa di​ventare affettuoso. Sembra un timido che per superarsi diventa energico ed aggressivo.

Però Paolo è anche un uomo di buon senso, diremmo noi un moderato, un equilibrato. Attenti a non lasciarsi pren​dere dal fanatismo per i carismi o per il prossimo ritorno del Signore. Bisogna vivere con il buon senso: darsi da fare e lavorare per provvedere al proprio e all’altrui mantenimento. Chi desidera spo​sarsi, lo faccia. Egli preferisce restare celibe “per farsi tutto a tutti”. Il giu​daismo ormai è superato, ma non va disprezzato perché ha dei valori e una sua funzione: il cristianesimo è la ragion d’essere del giudaismo, e questo non è altro che la preparazione, il punto di partenza di quello.

2. Paolo rabbino

Pur essendo un giudeo della diaspora, Paolo non ha mai rotto con le sue radici ebraiche, bibliche e talmudiche, e resta il genio giudaico più potente del suo tempo. Non si può capire il pensiero di Paolo se non alla luce delle prospettive e delle tecniche dell’esegesi rabbinica di quel periodo.

Durante tutta la sua vita Paolo è ri​masto un giudeo praticante. Nelle co​munità giudaiche della Diaspora Paolo ha sempre trovato una accoglienza gene​rosa e la cronologia dei suoi viaggi è fissata in funzione delle feste giudaiche della Pasqua e del Kippur.

Paolo non ha mai chiesto a un giudeo di romperla con la Legge. Anzi si au​gurava sempre che la pratica della Legge non fosse senza l’adesione della fede e dell’amore (2Cor 11,24). Egli stesso circoncide Timoteo e al ritorno dai suoi viaggi tra i pagani si mostra osservante della Legge e celebra al Tempio di Ge​rusalemme i riti della purificazione. Paolo è profondamente giudeo quando pone a fondamento del suo pensiero teo​logico la storia, e in particolare la storia del suo popolo e prevede una conversione anche per il popolo di Israele.

3. Paolo scrittore


Forse è inesatto questo titolo. Paolo è innanzitutto un apostolo e poi uno scrit​tore. Anzi è un missionario. “Guai a me se non predicassi il vangelo!” (1Cor 9,16). “Infatti Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo” (1Cor 1,17).

È chiaro che l’annuncio, come qual​siasi conversazione, ha bisogno poi di essere continuato anche a distanza. Ecco le Lettere.

Difficile capirle perché non cono​sciamo sempre il contesto storico né la vita delle comunità a cui vengono rivolte. Può essere di aiuto la lettura della seconda parte degli Atti degli Apostoli.

Una cosa è certa: ogni sua lettera è la risposta a qualche problema particolare della comunità a cui scrive perché, lo ripetiamo, Paolo è innanzitutto l’uomo del vangelo e il pastore d’anime.

Ogni lettera inizia con un indirizzo in cui ci sono i saluti e gli auguri che hanno quasi sempre un duplice contenuto: gra​zia (gioia), il dono di Dio che viene a noi in Gesù Cristo e pace (shalom), l’insieme di tutti i beni messianici. Si conclude con una finale che ha quasi sempre un augurio liturgico, un ringra​ziamento o una benedizione liturgica.

Tenendo conto della somiglianza di contenuto è possibile raggruppare così le sue lettere:

a) Lettere di carattere escatologico: 1/2 Tessalonicesi;

b) Grandi lettere che insistono sulla sal​vezza: 1/2 Corinzi, Galati, Filippesi, Ro​mani;

c) Lettere dalla prigionia: Colossesi ed Efesini. È di questo periodo il biglietto a Filemone;

d) Lettere “pastorali” : 1/2 Timoteo - Tito.

4. Paolo teologo

È veramente difficile fare una sintesi della teologia paolina. Proprio perché egli non si presenta come un teologo si​stematico, ma come un pastore che fa teologia spicciola in base ai problemi che si venivano determinando nelle varie comunità che egli ha fondato e a cui scrive.

Forse seguendo L.Cerfaux, uno dei più grandi studiosi di Paolo, si potreb​bero riconoscere tre tappe nell’evoluzione del suo pensiero teologico, che corrispon​dono ai momenti più salienti della sua azione pastorale e missionaria.

· In un primo momento domina il tema della Parusia o ritorno del Signore, che è ritenuto imminente e forma il nucleo centrale delle lettere ai Tessalonicesi.

· Poi l’intuizione di base che Cristo morto e risorto è l’unica salvezza per tutti gli uomini: né le opere della legge, né la sapienza umana possono condurre l’uomo alla salvezza, ma solo la fede nel Cristo morto e risorto.

· Infine l’attenzione si concentra sul mi​stero di Cristo e della Chiesa.

È possibile quindi cogliere in Cristo, nella Chiesa e nel cristiano le strutture portanti della dottrina teologica paolina e corrispondono ai titoli della trilogia dello studioso sopra citato.

4.1. Cristo

È il cuore del messaggio paolino. Il titolo “Signore” lo incontriamo 280 volte, “Cristo” ben 400 volte e “Gesù” 220 volte.

È il vero centro unificatore della sua vita. Per S. Paolo Cristo è tutto. Ai Galati scrive così: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,19).

Ma questo centro orienta anche tutta la sua teologia, la quale non può essere compresa se non a partire da Cristo “la realtà è Cristo” (Col 2,17).

Cristo è al centro della storia della salvezza: “ma quando venne la pie​nezza del tempo, Dio mandò il suo Fi​glio, nato da donna, nato sotto la legge per riscattare coloro che erano sotto la legge perchè ricevessimo l’adozione a fi​gli” (Gal 4,4-5).

Cristo sta al centro del mondo. “Egli è l’immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili... Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e .in vista di lui... “ (Col 1,15-20).

Cristo è al centro della vita cristiana: tutta la vita cristiana deve essere un “rivestirsi di Cristo” e un “vivere in Cristo”.

4.2. La Chiesa

Essa è “il corpo di Cristo” (1Co​r 12,27; Rm 12,5; 1Cor 6,15; 10,17 ; 12,13... ). “Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battez​zati in un solo Spirito per formare un solo corpo...” (1Cor 12,12-13).

Gli stessi sacramenti prendono senso dall’evento fondante della morte e risurre​zione di Cristo. Per il battesimo basta vedere il cap. 6 della lettera ai Romani e per l’Eucaristia la prima lettera ai Corinzi.

Cristo viene indicato come “il capo del corpo che è la Chiesa”: ad essa comunica la vita, presiede alla sua cre​scita e alla sua edificazione, di essa si prende cura e per essa ha dato tutto se stesso.

4.3. Il cristiano

È l’uomo che attraverso la sua fede in Gesù Cristo morto e risorto è stato libe​rato dalla legge, dal peccato e dalla morte.

È un uomo libero, una creatura nuova. Questa situazione è attestata dalla pre​senza nel cuore dell’uomo dello Spirito del Figlio per cui può chiamare Dio con il nome di Padre.

È un uomo invitato continuamente ad essere ciò che è, a sentire la salvezza ri​cevuta da Cristo nel battesimo come un impegno continuo di vita. A vivere “una vita secondo lo Spirito”. Bisogna leg​gere tutta la lettera ai Galati per vedere come il cristiano è colui che ripone la sua speranza non in se stesso o nelle opere della legge, ma soltanto nello Spi​rito che è stato a lui donato e che pro​duce in lui il frutto dell’“amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fe​deltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22).
settimo giorno

G. RICORDI DEGLI ESERCIZI

(omelia a Meryem-ana) – letture: Fil 3,7-14 e Lc 5,36-38

1. Paolo, un uomo nuovo, totalmente proteso verso il futuro
· impressione che si ricava dai suoi scritti (il participio che egli stesso usa - ἔμπροσθεν ἐπ-εκτεινόμενος – riflette bene il suo atteggiamento … )
· commento di San Giovanni Crisostomo:

Paolo sopportò ogni cosa per amore il Cristo. Che cosa sia l’uomo e quanta la nobiltà della nostra natura, di quanta forza sia capace questo essere pensante, lo mostra in un modo del tutto particolare Paolo. Ogni giorno saliva più in alto, ogni giorno sorgeva più ardente e combatteva con sempre maggior coraggio contro le difficoltà che incontrava. Alludendo a questo diceva: “Dimentico il passato e sono proteso verso il futuro” (cfr. Fil 3, 13).

· si avverava in lui la parabola di Lc 5,36 … egli fu davvero un otre nuovo nel quale fu versato il vino nuovo

si potrebbe anche appellare all’altra parabola di Lc 13,21 (lievito)

2. Noi, chiamati a fare altrettanto

· ciò che abbiamo vissuto in questi giorni

· la sfida è quella di prolungare nella nostra vita l’esperienza di Paolo

3. In questa “casa della Madonna” chiediamo a Maria di confermare questo nostro desiderio e di farlo crescere costantemente.






